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problema di Dio
Per conci-h'ionc dcll'Editrlce « Stu- 

•Jiuin . siamo lieti di poter pubblicare 
l'introduzione de) libro •Ricerca eli 
Dio • di Don Emilio Guano di immi­
nente pubblicazione.

I uà dcltr caratteristiche che, no- 
■■ostante i primi tentativi e i primi 
sintomi <li superamento, «' ancoro 
Ira le più viva* della cultura conterà- 
l>n.ine.i, <■ quella della problcmati- 
ità. <• link'.<n potremmo dite del 

problematismo Ossia «i 'Odono, e 
foiM* «i amano. |iiù i problemi dir le 
«•■rlez/e; «i preferisce spesvo essere 
malsicuri ndlu ricerca, ma cercare 
da «è, piuttosto che seguire un fuci­
le cammino RÌà bello c propalalo da 
.diri, «i avvertono piuttosto gli in­
terrogativi che i punti fermi di par- 
tema o di arrivo.

I n |iu è diventata una moda, qiie- 
«la; un po' è una malattia una stali- 
> bozza Intellettuale e volitiva che ren- 
de incapai i di fermarsi a qualche cosa 
c ili scegllcie, oppure, pegRio, la pall­
ia di coinpromettci«i con qualche 
<eitozza Ma d’altra patto questo stato 
il animo è dovuto pine a ragioni, por 
così dite, più obiettive dopo un pe 
riodo di eccessiva fiducia nelle risorse 
intellettuali limane, il crollare, così 
lapido talvolta, di tante teorie, c, in­

tale rappresentai rice del mondo in­
tero. I) problema che nasce dal pie- 
sentimento, o dal desiderio, di un al 
di là. non -d di là dei singoli istanti 
*olo, ma di ciò che è tempo, — non 
dei singoli punti spaziali solo, ma di 
<iò che è spazio, — non delle singole 
cose, ma del mondo, in quanto fi­
nito, diviso, contingente, -- o’»lu di 
un al <li lù di ciò che è finito, fram­
mentarlo, diviso, contingente II pro­
blema, porsi il ipi.de signIDca II ten­
tativo di evadete do se. dallo spazio, 
dal tcm|x>. dal Unito, «lai mutevole, 
dal ccmlingcide, nel desiderio di '<- 
per** «e c'è. di cono'ceir, o meglio di 
immergersi eventualmente con tutta 
Li vita in esso, l'infinito, l'eterno, 
l'assoluto; e insieme il tentativo di 
ipprofondire se stesso, il finito, la 
« ntlngcnzii, per scoprire «e vi sla un 

supporto di infinito, di assoluto, ed 
.'vrntualmenle nutrire di esso la prò- 
pria finitez'a. la propria relatività, la 
propria contingenza.

Questo è il problema <li /fio; ossia 
il problema di sapere s< c'è e coni'è 
l'dl di là. l'assoluto, Dio.

Data |ioi che sia uua risposta |x>- 
siliva, sorgerà facilmente un'altra 
iiiiio'ifà. il desiderio cioè di rivedere

di là, d.i Ilio. <••«'. che non è Dio. il 
mondo. «•• stessi, vedere che cv»'fi Dio 
per il mondo e per le cose, vedere •«* 
e come il mondo venga da Dio. in­
quadrare ,- illuminare lutto nell nle. 
di Dio. E ..mora vedere se e come le
cose, gli ..... lini in particolare, han­
no. pongono, devono |»orre dei rap­
porti con Dio. *e e come tendono, 
ciascuno per sé <• con gli altri esseri, 
a Dio. Soltanto quest’ultimo proble­
ma (rapporti dcU'iiomo con Dio; è 
ciucilo che a rigor di termini *i •ii'“ 
problema religioso esso non è che 
un aspetto più soggettivo, per «od 
dire, del problema più generale di 
Dio.

Questo problema, di Dio, non è la- 
li- che si ponga soltanto a qualche 
• a legoria di persone, o supponga una 
particolare formazione culturale. Ap 
punto perchè ò il problemi che |ior- 
li» più accentuati I caratteri esumila- 
li di ogni problema, e quindi pre­
sento impllcilamonlo in ogni altro; 
appunto perchè riguarda l’insieme 
dell'essere e dolili vita, esso è proble­
ma universale che si ripropone s<*m- 
pro a ogni uomo, pur assumendo nei 
singoli e nelle singole circostanze, 
delle forme diverse.

Non si tratta di un puro problema 
storico o psicologico o intellettuale o 

Q
Emilio Guano

problemi! grandioso, ogni gioì-
inascentc, del nostro eventuali*

il problemi! dell'intelliigenz.
sue possibilità, del suo valori

tà. È il problema della libertà 
I suo senso. Della personalità

vita. Della giovinezza chr ma-
alla vita. Del male e .Iella sol

doll'orlentnmeiìlo della vita; dii 
alla nostra vita individuale, e

ii attuazio­

ni <i di un problema di pulivo- 
di dettagli.

i tratta •IcH'iiilerpn'lu/ioni* 
vita, nostra e 

torio.

ìntime
cose Della verità, della bontà 
bellezza

etto è il problema di Dio

Della nostra diversità da 
della nostra unione con Lui; 

ome eventualmente esser s- mpre 
stessi c sempre più uniti In 

della molteplicità r drU'unità 
ìondo e delle cose

Q«
del) vita, di tutta I 
litri del'interpretazione dell 
coni del momento attirale 

E 
dare 
alla vita del mondo -db 
ne • 'nano di noi va collaborand* 

fi 
Iteli!
Con del valore c dell'oggetto dell 
volo 
r d 
Del! 
tura 
fere U

D perchè e del coma delia colla- 
bori ione cogli altri netti società, 

fi 
un 
voti Ito e della collidrorazionc col- 
l'As liuto. 
Lui 
del 
più 
l.ui 
del

I» l'essere « della ragioni 
dell 
dell

virine, 1.1 stessa gigantesca vastità di 
orizzonti che ogni giorno più larghi 
si aprono alla ricerca M-icnlifica, han­
no reso l'uomo moderno forse più
• unoso, certo più cauto c più possi­
bilista nelle suo affermazioni. Il valore formativo dell’Antico Testamento

C'è. del resto, in questa irrequie- 
lezza. in quoto continuo porsi e ri- 
proporsi dei problemi, qualche cosa 
di più serio. di più profondo, di più 
limino che non siano le mode, le ins­
ulti- o i<* con'irigen'- del tempo 
qualche cosa che è radicalo nelle più 
essenziali e sane esigenze dell'uomo 
Li vita scientifica ha il suo slancio e 
i suoi progiC”i proprio da questa cu- 
riosità che continuamente si rinnova; 
ma tutta la cultura e tutta la vita co- 
noscitiva 'tmo fermentate dal non con­
tentarsi «Ielle posizioni raggiunte, 
dall'ansili di appri fondire ancora i 
come e i perchè; ma tutta la vita 
umana è un problema da risolvere,
• he ciascun essere umano deve per- 
sonalmcnìe risolvere, un problema 
■ he si rifrange nei mille c mille prò 
Illuni a ogni istante rinascenti sen­
za che con questo si voglia dire che 
la vita non possa essere ben salda, 
lien sicura. t-‘n fondata sulla roccia. 
della cortezza; chè anzi, sotto un cer-
10 a>p( Ho. i problemi nascono tanto 
più vivi e molteplici quanto più gran.
• li l« certezze che Si posseggono.

Ora. che cosa significa porsi dei 
problemi* Significa appunto questo' 
conoscere ì qualche cosa come tetto, 
ma non accontentarsi di ciò che cosi 
si possiede o della maniera di posse­
dere. Porsi dei problemi significa, par- 
tendo dalla coscienza delle cose che 
già >i sanno e in cui s| vive, aprire
11 propria visione, aprite *e stessi sii 
un .Uro mondo di possibilità, di cui 
limi si ha .forse la certezza o almeno 
la visione chiara, imi di cui si avver­
te un presentimento o un desiderio, 
almeno ionie di cosa possibile Si­
gnifica insomma il tentativo di evo- 
-ione dai limili attuali di spazio, di 
tempo, di idee, O, so si vuole, che poi 
11 lo stesso, un tentativo di appro­
fondimento dalla superficie entro la 
M.-t tura più intima <• misteriosa del­
le cose
f evidente e l'abbiamo già rile- 

V ito I tir sono una quantità i prò- 
fileni i più disparati che a ogni istan­
te sorgono in ogni campo della vita 
limimi Ma «e nè mio. dir da una 
pule (orma quasi lo sfondo di ogni 
diro problema, sin- dall'altra porta 
hi -è eminentemente e spiccatissime 
I. . .uatteristlche di ciò che è proble­
ma Il problema che nasce, non lid­
ia visione delle singole cose in quan- 
lo tali, ma da queU'insieme di cose, 
ili spazio, di tempo, di esseri umani
• lie, colli o incolti, unifichiamo sot­
to l'idi* ■ di mondo; oppure che na­
sce alleile, se si vuole, da ogni sin­
gola cosa, non in quanto ò la tal cosa, 
ma in quanto è cosa, limitata, por­
tante in sè, sia pure in più piccola 
•cala, i caratteri del mondo e come 

Iniziamo con questo numero irmi 
serie di arinoli sul valore /ormaliin 
dell’Antico Testamento. Ad essa fa­
rà scguitii, come è sialo già annun­
ziato, umi .'cric di articoli sul valore 
lui malico d"l A’uoi-o Testamento r del­
la Storia della Chiesa.

Il Ulna c la trama per esami­
nare il valore formativo dell*Au­
lico lestamente, ci è offerto da 
S Agostino in quella sua frase 
così comprensiva: « In volere te 
«lamento novum laici, in novo 
velus palei»; cioè, l'importan­
za del Vecchio Testamento risie­
de preponderantemente in que­
sto concetto: che esso è la pre­
parazione del Nuovo. Quindi ha 
tulli i pregi e, fino ad un cerio 
punto, tenuto conto di quanto ri 
chiede il dogma dell'ispirazione 
«• dell'inerranza scritturale, an­
che le manchevolezze proprie di 
ogni preparazione.

Tra i pregi, il principali* dal 
lato letterario è quel senso di fer­
vida aspettazione, quella fre­
schezza immediata delle prime 
impressioni c della prima storia 
umana, la nebbia non offuscati­
li* del mistero. Ai quali pregi. 
Ira le apparenti manchevolezze 
fanno riscontro: la oscurità ne­
cessaria al parlare profetico che 
occupa buona parte del Vecchio 
Te-lamenlo, anche nei libri non 
•4 rei (amento profetici; i cenni 
fuggitivi ad una economia, di 
natura sua temporanea, e quin­
di la legislazione per molta par­
ie transitoria; come, solo di pas­
saggio, avevano vigore il culto, 
il sacerdozio c la stessa qualità 
di popolo peculiare data ai figli 
di Giacobbe. Tali cenni sono ne- 
ccs*ariamente da premettersi ad 
una qualunque trattazione circa
il posto che si debba dare nella 
(orinazione giovanile universita- 
iia. ad uno studio accurato, e 
Vecchio Testamento.

Circa la temporaneità di buo­
na parte «Iella legislazione levi- 
lica (detta così dal nome della 
tribù sacerdotale c dal terzo li­
bro «lei Pentateuco mosaico, che 
la contiene preponderantemente), 
è risaputo con «pianta cura giù 
gli antichi Padri e i più lontani 
scrittori ecclesiastici, abbiano di- 
«tinto fra i precetti monili e ce­
rimoniali; quelli sono eterni 
c«l obbligano incontestabilmente;

questi invece sono utili come 
preparazione alla perfezione cri­
stiana; laonde la legge di Mosi* 
è via al Cristo. E’ questo il pen- 
«ieio del più antico e venerando 
dei Padri apostolici, Clemen­
te Romano, nella sua lettera au­
tentica ai fedeli di Corinto, scrit­
ta circa l'anno 96, nella quale 
Egli molto più e mollo meglio 
che altri dei suoi coetanei, spie­
ga magnificamente le relazioni 
«Iella legislazione musaica del 
Vecchio Testamento con l’Evan- 
gelo, precorrendo l'inscgnamen 
lo agostiniano. Chi non segue 
tali principi, così inconcussi ed 
antichi nella storia dell'esegesi 
cattolica, non pud dedurre dal­
la lettura del Vecchio Testamen­
to flutto legittimo e duraturo.

Certo la Sacra Scrittura è da 
leggersi con quel medesimo spi­
rilo onde fu inspirala, cioè lo 
spirilo di Dio. Pii pena, per con­
trario, vedere come i protestanti 
cercano nel magistero scientifi­
co, insufficiente a questo riguar­
do, quello che noi abbiamo, nel 
magistero autentico della Chie­
sa, così indeficcntc e così chiaro 
circa l’ispirazione del suo Libro. 

Ecco quanto scrive ('.halle* 
Marston. un protestante consci 
valore, in un suo recente libro 
<• The bible il trciie », edito nel 
1934: >< Quantunque questo li­
bro abbia per ittcopo «li attirare 
l'attenzione su errori fondameli 
tuli che furono commessi nella 
attitudine presa riguardo alla 
Bibbia, l’Autore non pretende 
di essere dotai»» di infallibilità- 
Scuse pei gli errori commessi ve 
in- furono «• ve ne sono, mai pe­
ri’» se n«* saprebbe trovare una 
per la sicurezza positiva con la 
«piale «piesti errori sono stali pre­
sentati al pubblico, proprio co 
me non se ne saprebbe trovati* 
una per lo «degno con il quali* 
alcuni hanno considerato con 
diffidenza il racconto della Sacra 
Scrittura. Lo spirito che ha con 
«lotto alcuni commentatori a giu 
dicare scandalizzati sulla "pa­
gliuzza" del testo «acro e ad ac­
clamare la "trave" «Ielle conget­
ture fabbricatevi «opra, è uno 
spirilo privo del senso «Ielle pro­
porzioni.

Oggi tulli gli uomini e le don­
ne intelligenti e colli, dovrebbe­
ro proporsi come terna la ricci - 
ca della verità. Quando si con­
sideri il posto preponderante oc­
cupato dalla Bibbia ncllu nostra

storia, dovremmo mostrarci lea­
li verso di essa. Ieri come oggi 
po -ono risolvere le perplessità 
e <d?«iparc i timori e le ansietà, 
i^ol'iplicati dal moderno melo- 
•lo di vita, con la lettura delle 
scritture coinè hanno fatto i no- 
«Ili vecchi .

Abbiamo volut«» riportare in 
lungo le parole «lei dotto ar­
cheologo protestante, pitrchè ve­
da ognuno quanto granile ed es­
senziale sia la distanza che corre 
tra noi ed i poveri fratelli sepa­
rati, i quali fino a che riman­
gono lontani dal magistero ec­
clesiastico, scrutano, potremmo 
dire col Redentore, la Sacra 
Scrittura, perchè credono di ave­
re in essa la vita eterna; men­
tre, per mancanza di guida, sono 
da annoverarsi tra quelli che, se­
condo S. Paolo, non hanno spe­
ranza, perchè lontani dall’unico 
fondamento fuori del quale non 
«i può edificare: il Datore della 
Verità, Gesù Cristo. 

Quindi ci accosteremo al Vec­
chio Testamento nello stesso spi­
nto onde fu composto; cioè nel­
lo spirito di verità che lo redi­
geva attraverso gli strumenti 
umani come ombra e prepara­
zione del futuro, come libro dei 
primi clementi, diremmo quasi, 
il sillabario dal quale dovevano 
l<.i'«are alla scienza superiore del 
Nuovo Testiimento, nel quale 
l'àulico riceverà il suo comple­
mento. la sua luce, il «no ’cn*o. 
ni *ina parola «piello che S. Pao­
lo di<*«* così espressivamente (con 
uno «lei suoi termini intraduci­
bili . la sua pienezza, per noi 
•« in quos flnes sacculorum de- 
venerimi •>; noi che possiamo as 
«i’tere allo «volgimento solenne 
di lutto il tema scritturale, rac­
colti» nell*Apocalissi di (Jiovan- 
ni, perchè fummo chiamati a vi­
vere nei tempi ai quali, per lo 
splendor «Iella vita della Chiesa, 
erano dirette tulle le preparazio­
ni «lei secoli andati.

Accostandosi con tale spirito 
alla leltum «lei Vecchio Testa­
mento ogni fucino potrà trarne 
vitale nutrimento per la propria 
vita interiore ed eucaristica, e«l 
insieme approfondire quella pre­
parazione apologetica necessaria 
ad ogni membro dirigente del- 
l’Azione Cattolica per riuscirne, 
secondo la parola dell'.Apostolo, 
armato per ogni buon combatti­
mento. pronto per ogni difesa. 

Giovanni Ongaro
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Vorrei precisare dei termini, 
completare un pensiero, per evi­
tare un disorientamento che po­
trebbe aver seguito a«l una pri­
ma lettura dell'articolo « Indivi' 
dualismo » pubblicato sul N. 35 
«li Azione Fucina. Chiamare in­
dividualista « chiunque fa del 
suo meglio per rispondere ade­
guatamente alle richieste più ve­
re della natura umana » può far 
nascere dei malintesi, oscurare le 
idee piuttosto che chiarirle. Po­
trebbe questa invece essere la de­
finizione della personalità, che 
si realizza appunto nell'uomo in 
cui « le qualità specifiche della 
persona raggiungono uno svi­
luppo più pieno e più genui­
no » (1) e che sa quindi « cam­
minare sulle proprie gambe >> 
perchè in possesso di una volon­
tà piò forte c pura.

Mi pare che senza aforzo, nel 
parlare di personalità si vede 
chiara la differenza con l'egoi­
smo; si è sicuri che la persona­
lità vera non trascurerà, nè tan­
to meno disprezzerà i valori a«l 
essa esterni, ma saprà rispettar­
li c valutarli esattamente, per- 
•*hè appunto la risposta esatta al­
la scala «lei valori è insieme una 
delle caralerisliche «* degli in-, 
dizi di personalità vera e piena. 

Ma più grave di questa inesat­
tezza di termini, mi sembra il 
sottolineare un aspetto di quel­
la che deve essere la nostra vita 
religiosa, senza almeno accen­
nare agli aspetti che pure non 
debbono essere trascurati perchè 
“-te sia «empietà. Il po<do 
paio dalla personalità individua­
le nella religione ha susoitato «• 
continua a suscitare molle di­
scussioni. E' nella controversia 
«e la religione favorisce lo sv i 
lupjM» dell’anima individuale o 
non piuttosto tende ad assopire 
la coscienza individuale per svi­
luppare quella collettiva, che il 
protestantesimo attuale ha fatto 
alcune conquiste sugli animi 
moderni. <• Ciò che conferisce 
oggi al protestantesimo una cer­
ta forza attrattiva, in qualche zu- 
za della media cultura, è l’appa­
rente ricchezza interiore che «'«- 
«o dà all’anima di chi lo profes­
si!, è l'appello che esso rivolge 
alla spontaneità personale dei 
singoli per loro chiedere alti 
sentiti e coscienti di religiosità, 
i* l’errata convinzione eh'esso in­
sinua nei suoi seguaci che non 
«ia altrimenti possibile effonde- 
re il proprio intimo sentimento 
«pirituale se non nella libcrtù 
vuota e, se si pon mente, deso­
lala. eli'esso concede. Per que­
ste risorse di religione emotiva, 
«oggettiva, anliformalista il pro­
testantesimo fa breccia «u certi 
spiriti avidi di altezza e di in­
tensità ». (2).

Nella religione cattolica l'atti­
vità personale «lei singolo non è 
conosciuta o trascurata ma iute 
grata dall'aspetto sociologico «li 
essa. » La religione è personale 
essa non è individualista ». Una 
attività personale autentica è ne­
cessaria perchè la religione pe 
nelri profondamente la nostra 
vita e la vivifichi.

Ma «pesta nostra più intima 
unione individuale con Cristo, 
«piando è genuina ci iminerg»* 
più profondamente nell'amore 
del prossimo che amiamo in Lui. 
del Suo stesso amore pei tulli i 
nostri fratelli. Ed ecco che l'at­
tività religiosa personale non 
pu«*> vivere altro che se innestata 
nella più larga via «Iella Chiesa; 
ed è questo l'aspetto che mi pa­
le vada sottolineato. Non indi­
vidualismo «li sapore protestan­
te, ma spirito di solidarietà pro­
fondamente vissuto con tulli «

(1) D. Voi! HlLDKMAftD, hiturilia r 
personalità Morcelliana, 1935

(2) L. Dr Grvxdmaisox, religione 
personale Morcelliana, 1934.

noslii fratelli in Cristo, unione 
di varia al Corpus Chrisli misti- 
cum, in cui la nostra attività in­
dividuale è potenziala non sco­
nosciuta. E pei vivere integral­
mente questa nostra unione, ispi­
riamoci, immedesimiamoci alla 
vita liturgica «Iella Chiesi, «love 
non vuoto formalismo trovere­
mo, ma profonda interiorità, 
perchè la liturgia è superindi- 
viduale e pur realizzando ne) mo­
llo migliore l’unione con i no­
stri fratelli rispetta e valorizza 
l’individualità di ognuno. 

Viviamo dunque la nostra vi­
ta religiosa nell’atmosfera della 
Comunione dei santi, nell’unio­
ne al Corpo mistico di Cristo, 
ricordando che « Ubi Carìtas et 
umor, Deus ibi est ».

Elena Platanla

La preghiera
liturgica
Mi pare sia bene tornali* un 

inomonto sul valore «Iella pre­
ghiera liturgica, sul suo profon­
do significalo, perchè questa bel- 
li«sima forma di lodare il Sigilo- 
i<- non abbia a sciuparsi, a ilice- 
canicizzarsi, a inaridirsi in una 
«erie di salmi recitali freddamen­
te più con le labbra che co) cuo­
re. F. facile, lo sentiamo tulli, 
«•In* questa forma di^preghiera 
diventi una cosa meccanica, che 
non ci dice a un certo punto 
più nidlu: •* il fallo di v*|iilineila 
lutti insieme ad alla voce pu«‘i 
anelli* essere un motivo di distra­
zione; come l'oscurità «li certi 
punti dei «almi può renderci a«- 
«enli alla recita di essi. Ma ap­
punto perchè notiamo questi pe­
ricoli, non dobbiamo fermarci al 
lato negativo della cosa, ma evi 
care invece di cogliere con una 
sensibilità profonda il valore del­
la recita «li Prima e di Vespri 
alle nostre manifestazioni.

Pensiamo anzitutto che la pie- 
ghiera liturgica è la preghiera 
della Chiesa, universale, magni 
fica : basterebbe questo a farne 
sentire tutta la bellezza e il valo­
re a noi che sempre parliamo di 
unione con tutti gli altri fratelli 
e desideriamo siano tulli presen­
ti in mezzo a noi i nostri compa­
gni. Se poi ci renderemo conto 
«lei significato dei salmi clic leg­
giamo. della loro traduzione (an­
che questo spesso è ncce««ario) 
«cntiremo che ci dicono tante co­
se insospellale. che ci aiutano a 
pregare meglio: non resteranno 
più allora una preghiera arida •• 
vuota, ma diverranno una pre­
ghiera sentita profondamente.

Ma dobbiamo abituarci ;....... a
grandi* sensibilità intcriori* per­
chè tutta la manifestazione este­
riore «Iella liturgia non abbia a 
essere svalutata; abituarci a va­
lorizzare le cose esteriori in fun­
zioni* del valore interiore c «pi­
rituale che rappresentano.

Solo così, mantenendo nel no- 
«Iro intimo un profondo senso «li 
«acro rispetto per questa forma 
c«»«ì bella di preghiera, potremo 
diri* di comprenderla. Dobbiamo 
abituarci a recitare i «almi inlo 
nando l'ima voce all altra, con lo 
stessi» ritmo, con serena calma, 
perchè anche queste rose che 
possono sembrare soltanto «•sic- 
riori e di poco conto sono invece 
l’espressione della nostra com­
prensione per la vita liturgica, 
della nostra interiorità nella pre­
ghiera. Recitare i «almi affretta 
lainente, confusamente anche, 
come a volte succede, den«)ta una 
corta trascurale//.» che sciupa la 
profonda belle//» «Iella preghiera 
liturgica che è soprattutto armo­
nia di cuori e «li menti tese a Dio 
nel lodarlo c nel ringraziarlo.

Gianna Blfoll
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2 AZIONE FUCINA'

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Un discorso alla radio di S. E. Bottai
sulle attuali condizioni degli studi universitari

Riportiamo ila "l’ila Università- 
ria" il dls*or»o proniiiii iato recente­
mente alla radio <!(■ S. E Bolloi Mi­
nierò «teli Educazione 'azionale sul­
le condizioni atluali degli «ludi uni- 
«<•«.ilari con particolare riguardo il­
io «volgimento delle lezioni c dii 
f(e«pi<*liz. ad «■•««• degli studenti 

/? ben difficile, uria l’olla che *‘1 
comincialo il portare della .Scuota, 
staccarsene f-'i tifa d'un popolo pog­
gia mila ma Scuola, Perciò, di qua, 
di M, da questa u quella famiglia o 
categoria di studenti • insegnanti mi 
urriivj/io sollecitazioni a seguitare 
qUUla ronsueluilliir di "contatti" 
diretti, f per questo, rlie accolgo io 
Imlirri Vinvilo rivoltomi, con Una 
lettera Indirizzala al perlwlieo "VUa 
i ntcertilarla", da uno eludente di 
•ri'ii e poliUrbe Quella rolla, mi ri­
volgerò, dunque, alla grande famiglia 
universitaria — docenti e studenti — 
per /tarlare insieme d un argomento, 
che mi ita molto a cuore: delle Uni­
versità e di certi loro mali, che tulli 
conosciamo. Ma f aitai più facile de- 
•crivelli, che non suggerire rimedi, 
Constato intanto, con soddisfattone, 
che il problema <• in cgual modo av- 
■ertilo dai maestri e dagli altieri, che 
te ne discute, clic li loffre dello italo 
di coir attuale. e che si cerca, attiva­
mente, di venirne a capo /' queliti * 
In condizione prima, la condizione et- 
semiale. per poter sperare di venirne 
a capo. Pinchi la gente non fa il cal­
lo <>i «noi mali, c'è da ipcrare che ne 
loppio guarire

Su "l'ila Universitaria", dunque 
ili) maestro illustre e uno studente, 
loncordcmente chiedono In riforma dì 
un costume universitario, che ha inni- 
Il secoli, che anzi, corvo drU’Uni- 
lenità, ma che è ormili, lenza dub­
bio. degeneralo Dico: il collume del-
10 llberu frequenza: ma, u volere et- 
• ere crudamente esulto, dorrei dire.
11 malcostume del disinteresse croni­
co, deWasscnlcisr/io in mosci degli 
studenti dalle lezioni e del conse­
guente snaturarsi dell’emme unli<r- 
li tarlo

Conosco, conosco il mollo famoso.

. capitato di , ed-f io adottato, or non 
■ mollo, da una «avi ■dlltirr piuma 
e. forte, non lollanto dalla ca..« edi 
Idee, che pure itumpa dlspenst <• li­
bri universttari, C’f di certo, molta 
• aggezza, molta sorridente saggez.-r, 
in codesto mollo. Rii i* in grazia di 
tanta saggezza, che ha tempre tose- 
guato, /In qui, indiscusso, sovrano, 
nelle UniivCsilà. Il, per mio ionio, 
potrebbe, forte, ancora lunllnua'c rt 
regnare, te l'Univrsst'à fotte, davi,-- 
ro, conscguente u quello suo molto, 
•'osi; chi sa za (e, perciò, f premono 
agli clami, riceve la laurea, ree./; e 
chi non tu tu' danno (ciò.', viene re- 
golarmente bocciato). Malaugurata 
mente, il molto viene oggi, Inteso da 
molli professori e etudenli, in un 
senso del tutto diverto o addirittura 
inverso: si fa allegramente lezione al 
banchi deferii, ti regalano I IH r le 
lauree... e ehi non sa, tu' danno: ci 
penserò, dicono, la vita

Ora, quella, è una filosofia, o, te 
più vi piace, una pratica di rinuncia, 
che noi fascisti non possiamo c non 
vogliamo accettare Noi crediamo che 
ta Scuota, anche di grado universi­
tario, abbia una funzione educatrice, 
formativa dei giovani; i quali non 
tono più gli sparuti nuclei di disce­
poli (giovani, del retto, rovente, solo 
di fronte alle lunghe barbe bianche 
del maestri), che si radunavano so- 
lontanamente attorno ad una catte­
dra. ansiosi di apprendere. Sono, ora, 
quelli giovani, mane — dai f,’ o 
poco più di vent'annt — che ('Uni­
versità deve selezionare, per formare 
i quadri futuri della vita politica, to­
riate, economica della Nazione e del 
Regime. Nazione e Regime non re n> 
possono difinlercttare; non /•ottono 
dimenticare che, dietro il problema 
scientìfico cui. • ••enzialmenle, gnor, 
dano i proiettori ), dietro il problema 
professionale (cui guardano gli stu­
denti), c'è un problema politico Po­
litico, proprio; politico, perch.' nulla 
interessa di più la politica, che la 
formazione degli uomini in genere 
«Iella ciotte dirigente in ispeclc

S. E Bollai «' quindi |Missato a c«<. 
minori* brevemente quanto tu .crii 
In re. cntemrntc su <* l'ila Università- 
ria » da professori c 'Indenti intorno 
all'attuale svolgimento delle lezioni. 

Ricorriamo alla testimonianza del 
proiettore tìgli ci paria dell’Univer- 
filò, come di un "palazzo, con tari- 
li .. doni spesso tetri e polverosi, ove 
si tu qualche volta a sbadigliare, qual­

che altra «i fare sbadigliare una cOm 
missione col recitare un povero impa­
raticcio, - un ultimn volta per strap- 
/•/re un diploma" I ci porta, ancora, 
della uta universitaria tirilo •tmlenl. 
rolli' di ini periodo di ditedurazimu-, 
lab olla irre/iarabitr. dal lavoro ordi­
nalo ' produttivo". Sono parole gravi: 
e. io non le citerei, non conoicetit 
la rcrielA deU'uuinO. effe te ha /»»■ 
nunciale. Il «mi grande amore olla 
scuola r ni giovani

lì. d'altronde, le u. parole trova­
no piena conferma in quelle del no­
stro Itudente l.-i cui lettera, che ho 
• iti occhio, f Inibì una proee.f i> olla 
fniier'ilù Iti proci.<to, lo ommel- 
lo, condotto eoli foga i|im>inile c con 
un certo •piritto di /Htrle, che, tutta­
via, non dir/ilare, //errili la sinceri 
là non difplacc mai « serve -empi'- 
a ehi deve decidere.

Naturalmente, io non ho la prt I. 
sa di mettermi, qui, a polemizzare, 
e. tanto meno, ho quella di esaurire 
ni dieci minuti di conversazioni un 
argomento tanto compivo e tanto 
•pinoso, l'aglio solo dire, che. come 
i miei due interlocutori, m tono per­
niato che non ocror'raim nuove leg- 
gi Troppe riforme >i sono dimo­
strale ‘ottanta capati di lasciar Ir co
• t come starano: qmimlo non le han­
no. addirittura, complicale). Non 
nuove leggi, ma uno tpirllo nuovo. 
Non mi piace abusare di questa gran­
ii' />a rola. ma devo dire di s/iirilo 
futeista. Cioè, di tcrirlà, di amore, di 
collaborazione.

SI è parlato di "conlrullarc" mag- 
//tormente t'o/iero dei profetimi uni- 
neriitarl. Si può dlscuterm-. Ma hi- 
sogna, chi ri si intenda sùbito Itene
• ut lignificalo di quella /larola, che 
può mere un suono antipatico, lì 
non soltanto il suono. Perfino per gli 
operai, il controllo nell’industria mo­
derna lui /urduto del lutto l’antico 
siqntpcato sbirresco di sorveglianza' 
rd f diventato sinonimo di "Incerili-
io”.
che:
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ne pone un secondo, formate, tre anni 
dopo; c, poi, basta. Dot, si va aranti 
per anzianità. Ora, sarebbe ridicolo 
tinche solo il pensare ili mettere i CO- 
rabinieri o il registro delle firme sulla 
porla itell'aula. quando si affetta un 
cosi gronde disinteresse per quello 
ch’i' il viro latore del docente uni­
versitario.

lì non si creda ch'io qui divaghi, 
• he esca dal seminato. Ist lezione, che 
vale, quella che gli liudenti non di­
sertano, .' quella che ha dietro di 
un lavoro sistematico, ricerche fati­
cose, studi continui e continuamente 
aggiornati. Questo lavoro, queste ri­
cerche. questi studi, il professore li 
traduce, insieme, in lezioni e in ope­
re sclenliflehr. Da uno stessa lavoro, 
inseparabile, nascono due prodotti, 
ciascuno dei quali avrà il suo pub- 
blico, farà la sua strada.

Non voglio trarre conclusioni, del 
resto di per se stesse evidenti I mezzi 
tecnici per agire sul malcostume uni. 
versitario, ovunque s'annidi, Ovuli- 
quo abbia le sue cause, si troveranno. 
Ma più dei mezzi tecnici può c deve 
operare lo spirilo. I.o spirito, col quale 
il /trofessorr adempie alla missione, 
che lo stato gli ha affidata: lo spirilo 
col quale il giovane s’avvicina agli 
•ludi universitari.

tgll uni ed agli altri il Fascismo 
im/'one una nuova disciplina. Ai prò. 
fessori, in //articolare, chiede d'essere 
severi, giuslarnrntc sci>erl, sen:a false 
colpevoli pietà, con gli studenti che 
non studiano, che non frequentano, 
che non lavorano dorante l'anno, co­
me «' loro preciso dovere. Con gli stu­
denti; ma, prima ancoro, intrudiamo, 
ci, con sè stessi.

Nuovi professori 
all’Università Cattolica 

Sono 'tati conferiti i seguenti nuo- 
*1 incarichi iter l'anno accademico 
1V37-38-XVI:

al Prof. Luigi ronclli, libero do. 
icnte di lingua <• letteratura italiana, 
l'incarico «Il Letteratura Italiana nel­
la Facoltà «li lettere c tllo-oda; 

al Prof llaf/aele < untar,-Ila .eson­
do ternato nel concorro «li Letteralu. 
ra gre. i ,>er la 11. Università di tic- 
nova. la supplenza di Letteratura 
Greca, e.'cndo il eh.ino Prof Ca­
ntillo Cessi, ordinario «Il Letteratura 
greca, in congesto p<‘r grave malattia; 

il Prof liberto C hiari, b alato co. 
mandato prwro la Facoltà di magi.tc- 

Novità Sludium;

Don. ansTOfoiio masino

DEONTOLOGIA 
FARMACEUTICA

Quesiti di moralità prò. 
fissionate del farmacista 
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io. |H-r iiiipaitiiv I iii..gli3ll|l ni,, ,| 
Lingua c l«*ll«Talur.i itali ,n.

Sono stali nomili.ili nuovi l.-.-i.'ii 
li volontari. |--r t anno .«<< adcmu ■ 
1037-38-XVI, i seguenti;

Ferro |)ott t ir invio, alla c .lt-dr 
di Stori, della tilorofln. /frdn.mr 
Doti. Luigi, alla aitledra di Giotto 
logia; Modulo 'tario, alla diedra d 
Moria; l'eltoiif Doli. Luigi, alt i catte 
<lr.i di Storiodelh Fih.-ofi , /■«.
I)r Roberto, alla cattedra di Gro •!.>■ 
(la; l,nt«rin/ Doli . ................  al-
l.ilia ili birillo inlci iiazi.oi <li

l iililuzione dilli licillì di Scimi

lg. I ) f: stala Istituita all l 
vorsilè di I imerino l i facoltà 
Scienze cln- (K1)incile le linr. • 
Scienze Biologi, he, Scienza* V.liir 
ili Chinina pilla 

Mia M.lvin../ioni* «lei nuovi l<* 
hanno oinlrilniito, olire d < 
..lidie gli I nti locali.

11 quarto centenario 
dell’Università di Coimbra 

MI! niversllb portogli.*^ «lì f-oim- 
lira è 'lato f. -h ggiali. il I' <.ul.*mi 
rio della fondazioni*.

In tale m.,i!>Ionc è «tata .011 filati 
la laurea .. ad honorem » .1 vari Pro- 
(<•--.ni italiani l.a laurea ad Irono, 
rem •* in lettere ò stata conferite al- 
l'accademico (iioacchi/m li/lpc del 
I l nivrrsità di Roma ed in .< ienrc *1 
ttesmmtro Ghigi, lettore dell I Oher 
•ilà di Bologna.

La consegna «lei diplomi «vx-nula 
«un una rolenne cerimonia <11 ■ pi.* 
•cura di lutto il Cor|»o V idi|in<<>, 
<lcl <x>r|o Diplomatico a* .r. 4ii.ii . hi 
Portogallo c degli studenti, fra a. da 
inazioni all'Italia.

'ella .lessa occasione sono state con­
feriti. le lauree <• ari ..................... pn»
li*.rori Del Vecchio dcll'l niversità di 
H<>ma. v Padre Gemelli, rettore del 
I l niver.ilà Gallolira dd Sacro Cuor.* 
di MllOllOt cln* non avevano |*'duh. 
m*i presenti alla cerimonia.

S I. Vol|w* ha consegnato <1 Retto 
IC dcll'l llhersilà di (roii'il.1 I im - iggi 
vordiali dii parie «Ielle I nivei «ilà «li 
lloina, Rologlia, 'apoli 1 Pi.a

I professori universiLiri italiani, te­
deschi c spagnoli, iillf rveiiuli ai fe­
steggiamenti, hanno paii.-. ìpito ini 
una colazione, al termini* della quale 
.«•no .tati pronunciali caloio i bruì 
disi.

Professori nati ne 186 
andranno a ripon i u| 

Pubblichiamo f eline,
ri nati nel )gg3 e che 
Inno accademico |O;i‘ .1* 
locati a riputo p<j limi! ■ ‘

\/nà prof. >■irto, di birillo romani.. 
Ulto a Bologna il l ottobre

Itelifim prof, (iriaeo Ichillc. di b*l 
tenitura latina . Genomi, nato a 
Brescia il • ottobre

ftri.-t prol I go. di Botanir.'i a Milano 
il a. Ag '. nato id 'inolia il 2' 
febbraio.

Httrgotti prof Pietro, di Mrcianic.i ra­
zionale .1 Bologna, nato a Olito 
(Ferrara* il 28 febbraio.

t.uponli prof Raffaele, «li Patologia 
./>•. i.dc medica e Metodologia . lini- 
co *i Napoli, nato il 7 aprile

Conti prof I.urlano, di Costruzioni 
idrauliche a Roma, nato I " maggio 

Ih- Gaetano prof. I.uigi, di Clini, a or 
topedi. • •• Va|*oli, nato .« Giovinaz/o 
(Bari il 17 ottobre.

Dunaggto prof Arturo, di Clini. .. del- 
l.* Maialile nervoso e montali a Bolo, 
gin. nato a Falconara 'tariliim.. 
'ii<oliai FI 1 ottobre

Paggi prof. Adolfo, di Storia della li- 
lo.z.fla a Torino, nato a Firenze il
9 agosto.

I niibma-llusso prof I.uigi, di Politica 
.'conomii a e finanziaria a Boma. n
10 i trainili il l.'i gennaio.

l.aiulfì prof Carlo Uberto, di Paleo- 
graha r Diplomatica a Palermo, na- 
lo in questa città il 1 1 febbraio 

(,„id,mirti prof Pier Gabriele, «li Gioì- 
tologia a Bologna, nato a V.dosca 
Istria* il 30 luglio.

I.ivini prof l'erdinando. ili Anatomia 
umana normale a Milano, nato a 
Col di 'al d'Elso (Siena, il 28 aprile. 

Mazzarella prof. Ginsep/a-. di Stori* 
del birillo romano a Catania, nato 
a Reggio Calabria il I. luglio 

Paterna.tiatdizzi prof. Leonardo, di Di­
segno a XApoli. nato a Palermo il 
28 febbraio.

Hanrllelti prof. Oreste, di Diritto am­
ministrativo a 'filano l’illv. Regia, 
nato a Celano (Aquila) il 27 gemi. 

Iligobono prof Pietro, di Tecnica coni- 
mereiaio, industriale, bancaria <• 
professionale *■ Venezia, nato il 28 
maggio.

Ripari prof. Roberto, ili Lingua ingle- 
.<• a Homi, nato il 10 settembre. 

Site,‘strini prof. Raffaello, di Clinica 
medica c Terapia medica a Perugia, 
nata il 17 maggio.

Tarozzi prof. Plclro, «li Anatomia «• 
Istologia patologica a Bologna, nato 
.i l'orino il 27 gennaio.

Pallore prof, l'olenfino innibaie, di 
Filarono teoretica a 1 orino, nato ad 
Drlia..ano (Torino) il 13 novembre. 

S.iiicu prol. Ireneo, «li Ix'lteratura ita­
liana a Pavia, nato ad Arezzo il 7 
novembre.

La morte del Prof- Rossi 

Il 18 corrente è murici l ittorio Itesi 
professore emerito di I-ellcratur.i ita- 
liana c Pre.idenle dell'Accadi mi i dei 
Lincei Egli I.... ir la «altedra di Let­
teratura italiana «lell’l iiiver.it.'i di Ito 
n i «tal 1!(J3 ut l!)3-à .*nno in cm fu 

«o!l<xit*> a iìjki-o p<i limili di «là 
Della .in nolHÌà opera di Mudioro «■ 
>li mac'lro diremo al prossimo nu­
mero.

Notizie Missionarie
Una storia dilla Missioni Cattaliche 

In elegante formulo, «' recentemente 
usi ila un i Storia delle Missioni l'atto, 
lidie, olita dalla Libreria «le I \rc 
Itile de llennv.. 149, Parigi VI) c do- 

villa ill'«i|M*r.i <om|»*teiitc «lei profes- 
•or Paolo l-erourd.

L'Aut«>r.< ha concepito il suo Inoro 
.«■«ondo un pinna originale; urlìi pri- 
ma parie metti' -oll'occhio ai lettori 
un quadro generalo dell'evnngdizza- 
zionv del mondo attraverso i «ccoli c 
nella .roond.i no segue le toppe |m«« 
por |i*ie.«- Il volume, copiosamente il­
lustralo, è completato «la pre/iy*. ap­
pendici c tavole Maioliche
l’ei i ciiteri coi quali ò «tato compì, 

lato; per la copia «Ielle notizie che vi 
.i trovano, per la facilità dello stile e 
del inclo«l" che non lascia miuicaro 
nulla «li ciò «li<* interi', i la dona 
«Ielle Missioni, senza diventare un'ope- 
ra )>or i roli eruditi, pesante od in- 
comprensibile alle masse dei lettori, il 
libro apparo destinato a rendere pre­
ziosi servizi .dia c.ni.a missioUBlii.

a cura di un Domenicano

Approvala e largaiuenU' sovvenuta 
dal Ministero «Irgli esteri giapponese, 
la Società Mppo-Filippiiia ha proso 
l'iniziativa «Iella pubblicazione di un 
Dizionario giappone.c.«pignolo, dovu­
to alla penna «li un domenicano it«*- 
ileo, il l‘ Juan (àdvo, protettore «li 
teologia all tìiiver.ilà S. Tominaio di 
Manila.

L'opera, che consta di 1425 pagine, 
è edil i dalla <->'i Snnseido. la* parole 
giapponesi rono «« ritte in caratteri la­
tini coi caratteri giapponesi tra pi- 
ri'iitoi 11 Dirmi) trio «' preceduto da 
una trentina di pagine «li Grammati­
ca Il lavoro, che certamente «li bel­
la mole, verrà a riempire una l.i.uin, 
perché (Inora nei paesi «li lingua spa­
gnola mancava un Dizionario ,*i«|>- 
|H>ni'«e redatto coi criteri veramente 
scientifici.

'un «' però il primo missionario slu- 
dioro che pubblichi un Dizionario

giapponese, il P. Galvo. Già nel 1630 
un altro domenicano, il l‘. Esquivcl 
faceva stampiro a Manila un Vocabo­
lario ile la fcngiia japoncsa y .-«/eirtola, 
- due anni dopo un altro domenicano, 
d I* Collido, pubblicava a Roma un 
dizionario, uno grammatica r diverse 
altre opere giapponesi, oggi rarissime. 

Scuola di lingue a Hong-Xong 
l’or facilitale lo «Indio delle lingue 

ai giovani missionari mandali in Ci­
na, i Gesuiti hanno reccntemenle a- 
petto una scuola in Hnnglong, diretta 
dai Padri Irlandesi «Iella ConJpgnfa;, 
i*..j « irà frequentata anche dai mis­
sionari portoghe'i «li Macao ed attuai- 
monte ne seguono i corsi 9 irlandesi 
r-l un giovine cine'.' «lei collegio Wah 
Yan, il primo entrato tra i religiosi 

«Iella Provincia irlandese. La scuola ro« 
ge sul continente, di Ironie all'isola, 
ad una ventina di Km «la Kowloon. 
I corsi saranno di «lue anni, a cui so 
ne aggiungerà un terzo dopo qualche 
tempo «li ministero.

ECHI
Il numero di Dicembre della Rivista 

• Il Solco» pubblica un articolo di 
Giambattiste Migliori su • 1 diritti del 
coniuge superstite nel nuovo codice ci- 
vile». L'Autore segnala i due articoli 
pubblicati «uirnrgoniento da • Azione 
Fucina » e precida mente quello di Pio 
Ctproiii (La riforma del Codice Civile» 
oel 7 luglio 1937 c <|uello di Franco 
Piccarlo «L’allargamento dei diritti 
successori del coniuge superstite» del- 
F8 agosto 1937

• Chantierz ». Interessante riviste 
mensile della gioventù universitaria dd 
Belgio, «i occupa nel numero di no­
vembre dd nostro Congresso di Fi­
renze.

La riviste segnala inoltre l’articolo 
della Si-norma Amalia Zambaldt Inti­
tolato • Valore ed educazione ddl’runi-

• Panorama del giornate llatiano» se­
gnala gli articoli pubblicati dn « Ario- 
n. Fucina » in occasione del centenario 
leopardiano facendone un resoconto 
completo c molto preciso.

Il problema del male 
nella filosofia contemporanea

l IMI studio .III problciiin «lei male, 
ali. he non preso «• rli.cu.ro in *•'. in» 
« olio.' «i.to nei «ari «i.lenii lilosotb i,
I *i-*. •••mpre « In* i abbia un «onretlo 
quanto piti 'i può catto «- profondo 
«lei imi.. ()r.t ri «ombra < he tale «Oli 
«etto in noi non «i pò»» i avere nò si 
l<..',i «‘spriincre -<■ non * i richiamiamo 
■ <l un senso profondo «Idia vita dello 
«pii ilo. quale la iki.Ii i c.|H*rieiiza in. 
lima <• qindidiaiu deve potei «lare, 
«• -e late .vn.o <li vita intcriore non 
facciamo - liiaiani>*iile Ira.pii '•«.* Iii'B.i 
nostra .le < parola. E .oiiipre l’uo­
mo monili* nella sua vita <■ ardua 
e.perienz.1 < tic solo può prvseulnn i 
«un cspre'sione più adeguati) nei Mioj 
«cri lei mini concreti il problema ilei 
male. Il pcn.alore, lo scrittore, il II- 
lorofo i Ile non attinga con ver.i «in- 
«crità a questa sua intima esperienza 
di vita, «■ non la sappia tradurre, v.i- 
Rherà ndl'.i'tratlo, o anche «Ritrarrà 
dal vero problema c dalla vera medi- 
tazinne «li esro, o «pianto meno si af­
fiderà .« posizioni fittizie che nascon- 
«Ioiio o rimandano il vero problema, 
e sboccano In un seguito di tentativi 
estrinseci, con soluzioni a «olle «em­
piii i.li< he e sempre unilaterali. Il pro­
blema «lei male dunque ò vivo nella 
coscienza «Irli'uomo morale, e da que­
sta coscienza può c deve partire lo 
«forzo |H*r porlo c per risolverlo

E qui è «la osservare che proprio 
per il problema «lei male, sia nel |>or- 
l«) teoreticamente sia nel risolverlo 
praticamente, ò necessaria .iccinto a 
quella che «licianio iniziazione filoso- 
Ileo l'altra più profonda e più inti­
ma: l'iniziazione religiosa.

Birogna ini.mio domandarci in qua­
li termini il pensiero nlosoflco con- 
temporaneo, che ò quello che interessa 
il nostro studio determinato, pone 
li problema «lei male, c specialmente 
del male morale che ò il male nel 
«no pieno sviluppo. Orto ci si «leve 
rendere conto anzitutto del fatto, 
colto «la un'allenta osservazione e ri­
flessione, clic il male morale (coinè 
in gencrc^allro male) ci si presenta 
come negazione, come qualche cosa 
«li negativo o meglio di privativo. Che 
in quella «he «' la «in realtà nega il 
principio <ip|K>s(o: ma non lia«ta, < i* 
proprio «la trovar** in follilo al male 
una tclcrminata concezione del mon­
do e della vita, cln* lo fa ud proccs*-) 
della sua attiviti spedile.i ipparire po- 
•ilivo. tallio <|a produrre i «noi flutti 
•ti malizia c di perdizione. Ci si può 
nascondere sotto questo lato il pio- 
lilcni.i rii una forza negativa c priva­
tila quanto si voglia, ma che non 
per questo inanelli ili un elemento di 
positività, e che ò necessaria n pro­
durre il male, a dare determinate azio­
ni «• risultali, c a imprimere a tulio 
ciò una impronta caratteristica, che 
noi giudichiamo ripugnante «• av­
versa al bene, cioè avversa a quello 
che ogni «'.«ere ricerca per il suo vero 
vvilup|K> e la sua perfezione? Se il no. 
slro giudizio morale ca«lc su azioni c 
intenzioni con-iderate cattive che rono 
prcro come realtà, come fatti che han­
no una foro concretezza positiva pur 
essendo viziali «In interna negatività 
o privatività, birogna rendersi conto 
di ciò. c ricercare per essi un fon 
damento come |>cr tutto ciò che esi­
ste. bisogna quindi cercare qui i ter- 
mini «fri male o del fatto del male. 

Guardando II bone c il male quasi 
come due categorie ben determinati, 
noi /virliamo dalla constatazione em­
pirica della esistenza di queste cale- 
gorie, ma proprio per ventre a qnrlle 
questioni più fondamentali e decisive 
su i loro rapporti, c ropralutto sulla 
loto entità e sul processo e lo svilup­
po della loro lotta. Ma è principalmen­
te necc««arlo. attraverso In «incera 
eonfc'slone «lei male che accompagna 
la nostra vita umana, porre la do­
manda se «' necessaria la sua manife­
stazione diremo attuale nella vita, da-
10 che csro (il male) è coiiiunquc 
sempre almeno in potenza. Se tutto 
noli.» realtà e nella vita procede nel 
•no sviluppo da un implicito all'cspri- 
inerii al manifestarsi attuale, non .a 
rà questa stessa legge che spingerà
11 male alla necessaria manifestazio­
ne » B necessario che anvnga il male ?
II problema del male sta lutto in «pie- 
«l i terribile ipotesi «Iella necessità o 
meno «li esso, ipotesi che appena jx>. 
«la ci spinge all’indagine metafisica 
sut mal, o anche se si vuole all'in­
dagine sul male metafìsico, fondameli- 
lo ilell. pl...ibilità «li ogni male. Po.- 
sibilìi) «Il inno e non necessità e con 
ciò già indichiamo le din- rie di solu­
zione e le due cum*:icni die si sono 
delincate <• piò o meno opposte sem­
pre nella storia dell. (Uorotla: la so­
luzione dialettica e la soluzione ago­
nistica.

Che <o«a ci dice sul problema «lei 
inale la dottrina «lei più recenti pensa­

tori ? I. )»>lreuiino anche prtfpODe là 
domanda in «pici altra forma più 
■in|iegniilivii ; Glie «osa «lice I' l'io, 
sofia conlcinpoi.iiic.i .ult i tragica * *i- 
slenza «lei mate, o sullo esperienza 
del inalo ? Si pro«i>elta essa quelle ve­
rità altainonte consolatrici per la po­
vera animo umana nella lri»tc c»pe 
ncnz.i del ni.de. ideali operanli di* 
danno In .por.mz.i di uni dcfìDiliva 
risoluzione» o • binde in una ferrea 
logica l'csislenz.i del . ......... del male,
tendendoli fatalmente solidali, iu\c«- 
-ari entrambi, coesistenti, coetcrni in 
una infinita mediazione reciproca, ili 
>ui l'uno pei affermare *«• stesso ito­
ne i’allro, in uni perpetua .mce.«io­
ne «li vita e «li morte ?

Pare che la «loria dell'umanità oc­
cidentale abbia provato dippiii que­
ste oscillazioni delio spirito, c ne ah- 
bi.i sentito C Iiiaiiifcslaio più « Ile al­
trove il contrasto. Osserviamo intan­
to che il pensiero umano «i «' deir’, 
minalo HI (lue grandi orientamenti 
rispetto al problema del male, quello 
• he <** proprio dello filosofia greca (nel- 
li quale figurano o sfanno soggil 
centi o impliciti miti e concezioni im­
portati da antiche religioni dualisli- 
' he orientali) e quello elle «' proprio 
«lei Cristianesimo. Questo secondo 
orientamento è evronzlnlmenlc ago- 
Distico, pone cioè il male come con 
ligenle c non necessario nella sua ori- 
gine, r impegna la |w'i.nna iim.in i 
con la sua libertà morale in una Ioli, 
continua tra bene c male, tenendo 
sempre Viva la speranza nella riroti • 
rione escatologica (o finale) «lei mal 

L’antitesi Ira la concezione dialetti’ • 
«• quella agonistica, come si ò sempre 
riprodotta nelle varie «'poche «Iella sto. 
ria umana che hanno dato le loro filo-’ 
rotte, cosi si riproduco nella storia 
moderna e nella filosofia contempo­
ranea, anzi la vediamo tante volle 
emergere al disopra «li tulli gli alni 
problemi c di tulli gli interessi dello 
spirilo.

La teoria agonistica spiega e giusti- 
fica dunque la lotta contro il male 
in base alla possibilità, anzi alla e«f 
genza morale «Iella vittoria definii,. 
sul male stero; la teoria invece 
tendenza «li. possiamo calamari 
cheo-dioRth,., * nella filosofia * 

> '[• '* talmente ioni.miiro-ilbil* * 
«t.ibili.c* il mate « omr necessario • 
pre al processo e allo «viluppo «tei 
ne. e quindi pone Li n.'cev.ilà «li un 
eler/io ritorno del male come oppo­
sizione die II bene deve sempre su- 
lierare po, |>orre sempre meglio .«•• 
«tesso.

Tale dottrina dialettica affermante 
l'impossibilità «li un bone assoluto.
ciò.' Clic sia tale anche indipendente­
mente «la ogni rapporto con il male,
implica «piindi una metafisica moni­
stica animala da due forzo solidali <• 
contrarie: il bene e il male

Dello questo a chiarimento e impo­
stazione generale de) problema de) ma. 
le. e accennato alle din- concezioni 
antitetiche p fondamentali, bisogna ri­
chiamare ora lo dottrine più «arai- 
tcrl'tiche clic rappresentano le duo 
soluzioni, o cioè parlnrc «lei sistemi 
clic nella filosofia coiilemporanca ridi- 
Irano nella teoria dialettica c di quel­
li che rientrano nella teoria agoni.li- 
ca. Esamineremo in un secondo .««li 
colo le dottrine «lì Nietzsche, Croce. 
Gentile. Rosee, James, Rónouvier, 
Blondel c verremo a delincare un giu­
dizio sullo due soluzioni.

Rosario Panzeca
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MENÉNDEZ Y PELAYO
Sella Spaglia «lell't>1 Incelilo, mime 

«liabilmcntc divi* , ili due pilli, del­
le <piili l’una negava li tradizione 
ii.i/ioii ile e servilmrnti- ripetevi il gi.i- 
coliiiibmo frann-e, l’.dtr.t *i richia­
mava i una tradizione «he solo «upi-r- 
fìcialiuentc cono*,»*»*, <• elle non ca­
peva idealizzare, puiili.andol.i dagli 
ilni'i r dui Tossili. Menèiule; > Pelmo

viva nelle .dire >iie manifestazioni 
giovanili, qu.delie cosi «li i,,ce*sivo e 
ili enfatico: un avrò anche rimpianto 
quclj.» 'tia giovinezza lieiiedelta da la- 
li enliiAiii'ini 111 pile nostra notia­
mo che quegli ideali e quegli eiilu- 
•i.i'mi '«ilio gli -lessi che Ispirano !<• 
Itoine rosse di tal Conile

si pru|>O'e di ilhi'liaie fnp«-r.i 'piglio 
la della Chiesa e di rivendicare la 
funzione storila e I originalità filo»"- 
fica e poetila della nazione. <)|»ct.i 
condannala |ier il mio carattere ero 
dito a non essere conosciuta che d i 
lincili, ma li cui ini|>orlanui n.izin- 
nalr egli misurò appieno quando af­
fermò clic • ur"im popolo si salvi e 
si ciiimcipa »i* non per il mio proprio 
«forzo intellrllu.de. e .he que.fii .(or- 
zo non si .oiicepiSCc senza la piena 
coscienza di se medesimo, «he solo 
può formarsi con lo studio sello •• 
severo della Storia »

Benché qualcuno gli ave*«c prep.«- 
rato il terreno, poiché < era gii una 
liaiiizionc di polemica confessionale •• 
nazionale che aveva |»cr maestro il 
Forner e poiché durante la Mia fan- 
i-iiillczza avevano lavorato, Ira gli al- 
Iri. .Mi!4 y Fontanals. Durili, Aniadoi 
de lo» Rfov, Craverde, l'opera eia 
gigantesca. Ma le forze «li Menéndez 
erano adeguiti' Lavoratore formiddn- 
le c infaticabile, spinto da una pas­
siono accesa e in un primo tempo 
quasi fanatica, guidato da un intuito 
critico sicuro e penetrante, dot ilo 
d'umi memoria eccezionale, riuscì .» 
realizzare. specie in giovinezza, uri la. 
voro che sembrerebbe superare le po', 
-ibllità umane.

Nato nel 1856 a Santander, saliva 
ventiduenne alla cattedra di Icttcr.ilii- 
t.i spagnoli noli'Universi là Centrale 
■li Madrid; vrntiqiialtrcnnc era eletto 
Accademico «li Spagna: tanto avevi 
colpito la cultura spagnola questo gm 
vane che aveva difrao a vent’anni la 
Cdencla Espanda in ima serie di po. 
lemiilie in cui una meravigliosa eru­
dizione era nics'-» a servizio d'un.i 
passione che, «e limila il valore scirri, 
tifico dell’opera, no fn tuttavia uno 
«lei libri più corroboranti contro li 
«fiducia nel genio nazionale « la xeno- 
tilia, m.» I.it I i.i caratlCristlcamnnle '|>a. 
cuoia

Mentre pubblicava, oltre questi sag 
zi ).drilli'i IV/onnto ,-«« l.vni-i, .li. 
resta tuttora Ira i piu importanti con 
tributi ad uni storia della foilunii 
li Orazio, il primo volume di una 
•cric sugli scrittori della sua Monta»).» 
e saggi sugli umanisti 'pignoli, lavo- 
lava febbrilmente -• quella Hill uria <1 
lo* ll'lfr.'dojoi Espande* rh« riu» » 
una vi-r.i storia della civiltà «pignoli 
l<'r Menéndez sostanzialmente cattoli­
ca, fatta, per uria geniale intuizione 
della dialettica 'lorica, parlando «tri 
«noi nemici. I. intanto tracciava il pia­
llo della Hìflorto de lo* Ideo* Estéti- 
tu* en /Jt/Milir, lavorava alla llibliute- 
ea de Traduttore*. continuava gli 
/."•cn/orra J/ontartrxcz. progettavi! «fn. 
lo cose che poi non riuscì a realizza­
re; c non tralasciava di porsi a con­
tatto con la letteratura contempnra- 
lira; ciitusinSmnndoscne talora, muic» 
nessun pregiudizio da erudito necro­
filo.

Quali fossero i caratteri dell’anima 
spagnola che vi manifestavano a que­
sta sua ricerca c alla meditazione che 
tic derivavi Menéndez espresse in 
un'occasione singolarissima, con mi 
gesto che. chi .una riassumere in un 
atteggiamento l’opera e il temperi 
mento di un uomo, può ben a ragione 
ritenere il simbolo «li tutta la »iu 
vita.

Celebrandosi nel 1881. in Madrid, il 
centenario della morte di C.ilderón. 
clic avevi riunito studiosi degni pai', 
se. Mcnómkz v Pelavo, venticinquen- 
ne accademico, offeso dal carattere Se­
mipagano che aveva assunto la festa, 
«i lev?, a difendere i «uol sentimenti, 
«he erano i sentimenti «tessi di Cai- 
dcrón. c «li cui [ture nessuno aveva 
osato parlare citò la fede cattolica, 
essenza della civiltà spagnola; la mo­
narchia. .. crisllami nell'essenza c de­
mocratica nella forma... la gloriosa 
casa d'Austria, che per due scoli era 
«tata la goiifidonlcra della Chiosa, la 
nazione «[tignola, scudo contro l'ere­
sia e lo scisma, il Municipio «pignolo, 
espressione «Iella vera o legittima li- 
Itcrlò spagnol.» 1! con Impeto j*ole- 
mico aggiungeva che «olo i cattolici 
potevano « olelirore Cddcrón, poeta di 
tulle le intolleranze e le intransigen­
ze cattoliche. |tocla teologo, poeta in- 
quisilorlnlc; non i liberali, che •« in 
nome «Iella imitò «entralizzafrirc alla 
francese avevano affogato c distrutto 
l'alitici libertà muQfi ipalc e regionale 
della Penisola ■ Gesto veramente ma- 
guantaio 0, nella sua ingenua spon­
taneità, par nulla rcttorlco nò esibi­
zionista; creilo che nella sua maturità 
•Mcnéndez vi avrò trovati», come tro- 

l»o|-> la pubblicazione degli liete, 
roilo/.o .1R8Ù) «. dei primi volumi 
delle Idea* HM.'lhy» 1883 s . I im 
peto primitivo -ominriò n «almar'i e 
alla appassionala rhrndiea/ionc sot­
tentrò gt.uliiilmenle uni «cren » con­
templazione «Ielle cose: Il |x»len»i>ta 
divenne urli'la l'interi-si» «i «postò 
verso la «'r itira Ietterai i.i. s|»ogli-i «li 
ogni pieric< ii|Mzi(>no min.distica, ben. 
eh,' «empre ispirala .« quegli alti 
ideali

In questo aerando periodo Mcnén- 
rlez pubblicò «inqm* voltimi «li saggi 
letterali e uno «li < litica filosoflr-i. 
raccolse I" opere dell'amico Miti * 
Fontanals, presiedette all'edizione na­
zionale «li Lopc de Vcga. pirmcltcn- 
<lo «aggi «he restano fondamentali 
nella critica su Lopc; curò un .Inton­
tita ile poeta* lirico* t.idellnnos. che 
divenuti niiin mano un.ini pia storia 
della poesia «MSligli.ina, c por la va 
stilò «k'I progetto «i arenò al tredice­
simo volume, «kdicalo a Bombii («cc 
xvò, essendosi frattanto l'autore de­
dicato a una \litologia de poeta* Im­
pano- americano*; infine dal 1905 il­
lustrò lo Origene* de In novclo 

l'or questo opere e per altro minori 
che non occorre nominare, oltre che 
per le lezioni universitarie. Menéndez 
divenne il centro dell’alta coltura «pi- 
gnola; suoi amici o «noi nemici per- 
•onali erano i più noli scrittori «lei 
l'epoca, «mii discepoli le più «Icurc 
'per.mze della coltura universitaria. 
Quando mori, nel 1912, «lava «orando 
(edizione delle sue opere complete, 
ma era ben lungi dal sentire esaurita 
la «uà volontà di lavoro.

Voli ò |i«t"ibilc vsamin.ii>1 «pii par- 
lil.imeidr co'ì vasta produzione; In- 
«t« «lire « h«- essa ha imposto una fisio­
nomia .«Ila 'Inri-i della letteratura spa­
gnola un po’ coinè quell.» del De San­
ti' da noi: clic ha rischiarato pcrio- 
«li i ■ «-<<l' i limi lini noti •: hi 
, iv.dill i tikvotii e l.i pi"ti«.l dei 
secoli aurei dell , Mteralur -p.ignola, 
chi li» Mia q»pt-siona1a ili /i-vin- 
«Iclli iiù"ionc d« !| i Spigu.i j'burti 
«a. vista «piale ••□«!'• contro il Prole- 
stanlesinio, vincitrice dei lurchi. 
«•v.ingelizzalrire di un nuovo mondo 
fi: si* non l'annuncio «li una nuova 
inis'ione, ima necessaria premessa «li

Z-
Iciuo l'rxici - l'tà di Gftù, Ed. Fio- 

rentina, 1937. I. 8.
Il valore «li questo libro non si «co­

pie subito die prime pagine: chò an. 
zi un i forma qualche 'olla eccessiva­
mente ingenua e familiare, in princi­
pio fa rimanere perplessi

Ma più si procelle nella lettura, 
più — l’animo conciliato ■ quella 
candida «emplicilò e «|><»gliato da qua. 
lunque artificio — «i segue con nuovo 
palpito «li adesione quella piana nar­
razione dei mirabili episodi «Iella vita 
di Gc«ù episodi clic credevamo giò 
di conoscere bene, «li cui ora scopria­
mo in»«ce lutto un nuovo significato, 
perchè li vediamo svelati e messi ili 
risalto «la una nuova Ime di amore. 

?fon libro quindi rilevante per bril­
lanti qualità arlistlchi- nò per origi­
nalità «li vedute, ma ricco «li vivo 
sentimento di fede, di sincera umile 
adorazione: libro clic 'i può «lellnire 

una lettura «lei Vangelo fatta «la 
un'anima calda «li amore critliano», c 
clic — malgrado le sue pecche «li for­
ma — esercita uii fascino soave, e di 
un senso «li paco e «li arqiiidamento. 

Oi'i «li semplice piofondo senti­
mento — fra tanti aridi c malrani cc- 
rebraliinri — in cui il lettore è co­
stretto anche suo malgrado a fer­
mar').

Quando siamo giunti alla fine, di 
quel seii'o «li disagio che provavamo 
.«Ile prime pagine — [irodotto non tan­
to forse «lolle lievi pecche «li forma 
«[minto «Inll.i dis.ibiludinc nostra a tro- 
van i in un mondo spirituale cosi seni, 
plico c [turo — nulla persiste ormai : 
proviamo invece un senso di gratitu­
dine |M>r l’autore «he ha inquadrato 
la nari azione In un'atmosfera di viva 
spiritualità.

Valznifna 9av«ri 

Mimi.» ItccoxLim . //(era.
poh. làlitrico Tn-idizione, 1030 
E uno «Indio «lotto e fadi. .,[ , 

stesso su uno dei più antichi scrittori 
cristiani, Poplas, il qUa|0 jui forje 
udito la parola viva degli AjNjRtoll 

Vi si toccano importanti questioni 
che scaturiscono dai frammenti di 
Papias: il milieu iri*mo, la questione 
dei du«’ Giovanni V) & anche un ac-

I min che in qualche mudo I 0p 
ia 'mi può essere paragonata i quel 
la di F’ichtc.

Gioverò tuttavìa parlare «min- m 
mm si dedica «li proposito agli «ludi 
«pagnoli «Irli i « itala HMorta d< '» 
bietu l^l^hio* .n Mriu'iidcz
fu In Spugna Ira i primi che atT«'im.«- 
innii In necessità «li 'Indiai»' le h'Il.-- 
r.iture straniere |“'r meglio <on,>«««,rc 
la «li-v'.i letteratura nazionale l'«-i 
qurvto volle studiare nella m- udì 
l»arl<- dell'opera il romanticism 
«le«cz», inglese, franerò* e italiano V 
venne mia .. Introduzione dia Ini­
bizioni- ilei lom.mliciMim 'pagliolo 
clic iK« upii Ire dei novi- volumi in i n 
■mi'i'ti- la llittvrio.

Dell'qqiuenti* 'piaqioiziuiio ben si 
-nror'c. mi se m- difese «licrndu che 
non mancava un’interiore unità, r • bi­
dè) resto ò proprio «lei genio spigo-*.
10 il ribellarsi a un rigido criterio 
di misura. In realtà, la causi di I de 
sproporzione il modo $te»s<» «li pro­
cedere della licctca di Meiiéndez non 
'3 obbedire a<) uno schema rlg- resa­
mente «lirnlifico e preordinato; l’ar­
gomento gli si ingrandisce man m«- 
rm che lo tratta: per questo tropi*? 
spesso abbandona la trattazione gii 
inoltrala, 'icch«' le 'in- opere m iggio-
11 tranne gli llelerodoto.i, sono tulli' 
incomplete. Studiando i fratelli < t»le. 
gel, ad esempio, non »i Ululi i ad 
esaminarne l'e'lclica «• a trovare « 
rapporti tri quest.» e il romaiilicisiiK 
'pagnolo. -he sono il titolo per d qua- 
le In 'Indio degli Schlegel cut.. n«d 
qu.idio «Iella .«un opero; non | uò «i- 
mmcinr>- a volere quei «lue «Ultori «I• 
uomo a uomo, a vonosierli c a .in 
dicarli interi Q'uc'la umanità deità 
ricerca rende viva l'opera e li del- 
•'« Introduzione «ma vera «torì-i del 
romantiii*m«i ruio,«:o. r la migliore, 
al din- «li Arturo Farinelli, |*r I' 
iurte riguardante il imu mio i«m • 
francese.

Xoii conosco iin'iqti'i.i .iniiliigii di 
i'pirazionc cattolica. Chi vaioli' "»n 
•cere il romanticismo europeo e I» 
sua estetica attraverso un vero nm 
•Irò. e cattolico, deve ricorrere a Mc- 
néndez > l\-l.ivo. F augurabili clic 
almeno in questo modo molti di noi 
si avvicinino all'anim i «pagn» !. f<> 
.'ioni millenarie <• mo vi ime 
l> di imi* dì l ’scif iiidilfi'iei < 
.«intimili di una Ii.vióiie tic
n. |-T la u» fedeltà all» Gin- I» 
svalutala dalla cultura ill'imi 
liberale, «tali.» quale abbiamo involi- 
«npevolmentc ereditato tanti ingiusti 
luoghi comuni. 

Franco Mcreg.illl 

celino alla «picstiono dei vangeli sinot­
tici (questione recentemente appro­
fondita «tal l’iot Vannulelliì. 

A questo studio «M-getico ò premes­
sa la raccolta accurata «lei frammenti 
<li Papi.' «• «Ielle antichi- testimonian­
ze; buon mi-lodo questo, mentri* di so- 
lito si ò costretti a leggere i com­
menti 'imra rifarsi ai t«’*li.

S ircblrt' assai desiderabile « he que­
sti studi che ci riportano alle fonti 
• loriche «Ir) Cristiane'into fodero 
maggiormente coltivati anche da parte 
degli studiosi laici cattolici

Hrrdlnando Castagnoli

JJvaAe. Riviste.
Gii rio Giovvnxeiii 

Diritto Pomario 
Morale c Diritto 
bre 1936.

Crhttaneiimo e 
« Rassegna di 
Noma. di«cm-

In questo studio FA. afferma «• «li- 
mostra l'influenza graduale del Cri. 
jllancsimo sul Diritto romano I ite 
influenza, imllretta in un primo pe­
ritalo (quasi tutti i primi Ire secoli,. • 
ni'l qii.de si manifesta principalmen­
te con la trasformazione «lei concetto 
di vquita* in quelli |«ò cristiani di 
humanilat. pirla*, eharita*. diviene 
diretta in un secondo periodo (tino 
alla melò ilei V secolo! durante il 
quale ili* vece «lei Padri fanno larga­
mente evo » rescritti degli imperatori 
e lo compll'Cloni adottando provve- 
dimenìi c«l accogliendo norme sempre 
più inspirate ai principi della nuova 
Religione. Si lri«fonna infili.- questa 
influenza, in uni coin|*lel i «onqui- 
sta, nel terzo periodo, allorchò dulia 
Compilazione Giustinianea, permeata 
in ogni sua parte di spirito Cristiano, 
viene saiH’it.i la nonni che imponi* a 
lutti di [trofv'Sare !■ religione cri- 
stiano.

Il presente studio «tei Gioxannelli 
lui certamente una grande importan­
za uri mostrare come In Religioni' in- 
fluisca suirordlnami-nto giuridico co­
vi ««ime anche *u «ti ogni altra nuni- 
fi-*l izione sociale; e«l ò inoltre molto 
interessanti’ perchè dò una ricca « ’po- 
•iziono «lofio «tato «Idia dotIrimi su 
tale questione, all.» quale porla un 
notevole contributo di chiarificazione 
con un accurato esame «li lesti.

Pranretto Ccrocchl

Diiagno di MARCELLO OUARIENTI

La codificazione canonica 
orientale e le sue fonti

l. iilca di raccogliere ili un •<>! corpu 
tuli" .........  materiale legislative,
riguardante i fedeli «li rito orieiilnli-.» 
mm «• nuova nella Cliletà, cwndo'i 
giò n i secolo scorro avuti vari tenta­
tivi di pubblicazioni «li finiti «- «li col- 
!«"i«»nl «li documenti, dilette i filili- 
lare la conosceiiz-i, e •opi.ilufto la pra­
tici osservanza «'«I «-« itt.i .qqilicazione, 
•Ielle norme ».moni»he suddette, di 
quelle norme cioè che costituiscono il 
cosi dello diritto cononico fo eeele- 
lieutieo orientale.

Quello però che è nuovo, e che co- 
-tilui-ce gloria ccccIm dell'attuale 
l'onliflcato, A l’hlrarione e In elabora, 
rione di un Codiee del diritto cano­
ni» ■ o'k-ntalc. dì un lesto cioè ch«- 
non -i limitasse .1 raccogliere le leggi 
vigenti iier farle meglio conoscere, 
un che coilllulico invece una nuova 
i -•-■• da sostituirsi allo .urlìi he, .» *o- 
m glinnz i «li quanto avevano latto p«’r 
li t hios.i Ialini i Sommi Pontefici 
Pio \ e Benedetto XV mediante la 
pioioiilg.iziime de) Codi/ luti* l'ano-

Il regi,.ute Sommo Pontefice, co 
n« avverte S. E. Mons. Cicogn.ini nel

«* « Pr.rifiliti alili » «felli l’tvlt.
in izmne canonica oricnt.dr. non si

dell’im-iia-'ondeva l'ardua portata
ji dò la grind»-. e» e gra ntà del

..... che ncc.-ssarì
n -i nasconde»

■ Ill'llll- i mplii «
1. «Iella

’• C-xlilfi izioin- Il *.' l«lò I- :tó- 
<.» «Ielle »i «-iclu prep.ir.vtoi • la 
■llò «i.iii, I "itò «fi-ile -idilliaiize 

pi i liiiiiii in, l i '>111111 - di leni[»i »• di 
cn»Tgie che si sarebbero dovute con- 

i< rare a tale «copo. 'la ciononostanto, 
lidui'ioM) nello Spirito «li Dio che gui­
da e assiste la sua Chiesa, c |»er «la­
re un'altra prova delta sovrana sua 
predilezione per l'Oricntc, decideva, 
allo scopo, la creazione «li una Com­
missione Cirdiualizia. incaricata di si 
vasta ed importante imprc'i «». Ciò 
nel novembre 19*29.

I..i Commissione, sotto ta presidenza 
«lei Card. Pietro Ga«parrl, si miro su­
bito aH'opera, coadiuvata da esperti 
(giuristi <* storici! particolarmente 
versati nelle materie orientalistiche, la 
maggior parte del quali erano Orien­
tali (delegati dai rispettivi Ordinari), 
appartenenti ai vari riti.

Intanto la Santa Sede curò che II 
diritto canoiileo orientale venissi* co­
nosciuto da un maggior numero di 
studiosi, introducendo nelle Facoltà 
di diritto canonico, come materia fa- 
collaliva, il Ju* e«Ie*ia*lletun orien­
tale, affidato ad inicgnanli «li parti- 
colare competenza 'pe. ific-i E i frutti 
«li questo nuovo impili*» «lato dalla 
S. Sede agli studi giuridici orientali­
stici si sono presto veduti, essendo 
uscite dalle Facoltà pontificie di di­
ritto canonico notevoli tc'i «li laurea 
in diritto orientale, e«l «-scudo vari 
argomenti di tale materia trattati 
spe«<o nelle più importanti riviste «li 
diritto canonico (specialmente nella 
rivista tpollinarizì. 

Nel 193.5 fu costituita una nuova 
Coinmis'ione Cardinalizii. con Finca- 
rico «li preparare i progetti «lei Codi­
ce, e infine, tenendo conto dei pareri 
inviati dagli Ordinarli, di redigere 
il Codice stesso. Anche a questa Com­
missione, che fu presieduta prima «tal 
Card. Luigi Sincero, poi dal Cirdl- 
naie Massimo Musimi, furono .«'se­
gnati vari consultori.

I I ivori della Codificazione 'ono or­
mai i buon punto, essendo stali giò 
preparati i progetti di vario parli «lei 
futuro Codice. 

Ma quantunque il Codice non 'ia 
stillo amor.» pubblicalo, e anche se 
la pubbli, azione di esso potrò tarda­
re ancora qualche .inno, immensa •' 
Stala finora l'utilità «lei lavoro coni- 
piuto dalla Commissione c dai suol 
«oli atior-'tori.

Essi infatti per ciascun rito (e quii», 
«li per ciascuna disciplina) hanno 
compiuto utili'simi studi o monogra- 
fie, < he sono stali pubblicali, o ven­

gono unii malto pubblicati, nei «o 
lumi di l'otdi della l odi/h o.-ione l a- 
iioniea Orientale.

Questi volumi (ne sono stati pub­
blicali finon «lidollo contengono la 
raccolta sistemalic.» di tutte le font» 
del diritto canonico orientile, rii.ot­
ta corredala itagli iiiqoil iiili'simi 
•ludi e monografie. < ui abbiamo so­
pra accennalo; in tal modo la colle­
zione costituisco m i il repertorio 
più ixmipleln della vigenti' legislazio­
ne canoiiic-i orientalo, eri ò vorameriti* 
preziosa 'ia por lo «Indio che per l i 
pratica applk aziono di t de «liritto, 
«omo «ari altrettanto preziosa per ta 
intelligenza e lo •tu«li<» «torico-giuriili- 
ro «lei futuro (xxlice «tei diritti» cario 
ilici» orient ile

Dato che |»ci ogni rito orientale 
vige una «lixipliiia ilivei'i, le finiti 
•ono di'liulo secondo i vari riti, e 
.ibbiamo cosi min <» poi volumi (ter 
« i.iM uno dei riti orientali \ppunlo 
questa vai ioti dì di»ipliii i, che si 
riscontra n«’l «Urlilo i uioniro orien­
tale, a differenza di «pi.into avviene 
nella legi'lazlonr «.mollica latina 
rende estremamente più «Ufficile I.» 
Codificazione «lei diritto canonico 
orientale; tanto piti « he a tale difficol­
tà si aggiunge il grande attaccamento 
degli Orientali |icr le Ioni 1 li/ioni 
i- consiiolmlini, varie di rito .« ilio. 

I. utilità di ll- i.i oli . notev'.lis 
imi non m>!o ,-'i lu‘ rullìi»«•• injh' 

me tuli.* le fonti ma |«»n In' offre all* 
• lllIMlll-lzioill* le.li |l|i-/il»’i <• «"li «lif- 
li. iiineiifi* rejH'rlblll

tutti gli «ludiO'i perciò, c non *ol- 
l-into i giuri*!!, ma chiunque *i «x- 
cupi di «o*r orientali, debbono «—er 
grafi alla Commltslone, che ha mc«*o 
.« <li.'|Mi'»/ioii>- degli studiosi tale 'leu- 
mento «li lavoro, qipreslato in servi- 
zio «Iella fxxliflcazlone.

Pio Clprotll
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“Domine, 

non sum dignus!,, 
ò> l Icm/m tlopn l'A'pr'/iinnt In 

lihiHjiu in.'tilv piirlicolartiu'iilc 
MI quella cllG «‘ / < *•. /i.*<« .1. I tni- 
'It r.i iinliili:in ■ (Icfìi di \a:<l. 
reth. .hr Im ttun.it iniziato la 
.'Uit rila puhldi.a, ftrcftttla al 
popiilo I. Mie divini « redenzìa- 
li .lllnrnrt a l.ni fi mccolgono 
uomini divvrfi. ,l,i.i «• gentili, 
pulddi.ani «• nn.rdnli, unniini 
il.Ila cainiuignu < «f ari*h*enili<-i, 
ni a Dilli il Sign.it, l'iuil dire 
lo ’iin partila eh. »'. Miprututtn in 
qii«-st«» inotui uhi, reso « «uii n lu
• d l'Ifum'e .on /«i inHuifeflazio- 
«ir «fi I suo dmtdiii.i mi tulle le 
erealure.

Ili fluide al miratolo ruma- 
tutù, iiIIoki mine oggi, rimane, 
altonilti . , hdvolla, im erta; ma
• Ih. con umiltà «• fiducia si av 
rietna al Sitinure. ritrova in 
•inetti segni, la gaiauzin di una 
profonda fede in l.ui.

Se meditiamo i Kvangeln che 
la Chiesa ri fa leggere nella III 
domenica d„pn l'Epifania (Val­
ico \lll, ma huviamo in
esso l‘espressione, viva e prò 
fonda, di questo atteggiamento
• he verso (.« «A hanno due crm- 
Iure appartenenti a popoli diver- 
si. con diversa mmlalilà. in po­
sizioni sortali 'pianto mai di­
sparate.

Il lebbroso ù il t detto dd mio 
popolo <• / iio/no abbandonalo 
al suo desiino, m iizu conforto di 
alcuno, <• senza spcninza; alta la 
voce-. Signore, so vuoi puoi 
mondarmi!

tìgli sa clic nullo può con le 
sue misere forze, stremalo com i 
dal male che ogni giorno /astra- 
Ho del corpo, mentre la dispe­
razione fa breccia nell'animo 
ma sa clic colui che ha chiama 
lo Signore è vemnienlc il homi- 
natore delle creature; sa pure.
• Ite c necesseirio un allo dell,, 
sua volontà. ... vuoi. prr.-/|? ,f 
« ampia rio che nessun uomo «,„6 
••/••rare, puoi inomltirmil

Ma il miracolo sol .plnlr „ìnq- 
giormcnle risalta l’tdleggiamen- 
lo dell umilia fiduciosa c della 
fede senza limiti •c,lamcnie 
qurtlo compiuto da l,. .*à chi la 
gunrigiom del ,crvu d.t • ,,.!„
• ione rtaitano,

""i'" ..id,. per compì i 
•c esattamente lulp, it 
!•• fede di quest'uomo, rifa, d hi 
pieno a momento nel quale egli 
si ri volgeva al Signore

In questa terra slmnierv. in 
CUI egli venuto come un ita- 
drone. Ita forse sentito tarlare
• come di una leggenda?) di una 
redenzione che sta per venire. I.a 
sua mentalità ed il suo ufficio 
portano necessariamente in lui 
I incredulità e l'ostilità: una 
superstizione c un principio di 
•mlipendenza che dev'essere re­
presso.

Eppure (h'sìi si presenta e con­
quista, con fii parola e con l'o­
pera, questo eonquislalotc: la 
forza di Dio soggioga la for­
za dell uomo. Non ò il ceniti- 
none « h.. comanda, ma il figlio 
che implora, anzi che semplice- 
meni, manifesta l'ansia ed il do 
lori’ per l'infermità del servo 
Signore, il mio nervo giace in 
c»>a parai iato e soffre mollo! 

Im limita del Signore non ani 
r7rò!r VCrfÒ C h’ gU“* 

Vii il Centurione protesta al- 
Ima esplicitamente la propria in 
‘JczjrtiM, che dimostra la sua fc- 
de: Signore inni BOn ,|(lgll(, 

vengu tielln mi„ ca|n. (,|a <h 
soltanto unii pnroh ed il mio 
-Nervo snrù gintrilo. 

omri/’I’ " Z"?'*.’ /'"‘A'”''”''' di imtl/i, d| fede ,gll „gglun
I cseiniao della sua potestà sugli 
uomini à proprio per rendere 
piò evidente ed alla la sua cer­
tezza nella potenza di Cristo.

l 'elogio clic di questa fede fa­
ro II Signore sarà la prova più 
In ibì che questo, e non altro, i 
I atteggiamento che Dio vuole da 
",.‘,.l,!'.r '^nre le meraviglie, 
visibili od invisibili, della sua 
grazia.

Hiconoscere clic tulio viene da 
Dio e che nulla «‘ a noi dovuto, 
sentire che ogni volta clic Dio 
ci benefica compie un alto di in­
finita bontà e misericordia; ecco 
l'insegnamento di queste mani­
festazioni di Cristo. 

Im lie oggi il Signore vuole 
da ma tale umiltà e tale fede 
che sappia lutto attendere da Lui. 
nulla sperare dalle proprie forze 

Giuseppe Cavalieri

intellrllu.de
qii.de
corpoe.it
ttun.it
Sign.it
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Una linea di condotta
Riflessioni di una ■■ì.ilriiokì

VITA DELLE ASSOCIAZIONI
Pubblichiamo un articolo inviatoci da 

una matricola sulle impressioni prova­
te neUVntrore nella Faci L assoluta 
spontaneità di a queste test.m©nin.r£C- 
un interesse tutto particolare. Sarebbe 
assai utile — ci sembra — che altri 
compagni da poco entrati nella Fuci 
sentissero il bisogno di esprimere quel­
lo che la Faci ha detto loro di nuovo, 
di bello, quello che li ha subito attratti 
v conquistati quello che li ha lasciati 
indifferenti; e sarebbe bene che parlas­
sero anche di tutte quelle cose che an- 
torà li lasciano incerti, forse perche non 
ancora comprese nel loro vero valore, 
forse anche perchè sembrano non ri­
spondere pienamente al loro atteggia­
mento spirituale.

Le loro impressioni non potranno — 
è naturale — essere sempre chiare c 
precise, serviranno però anche cosi u 
ur.n più rapida intesa e nd un piu com­
pleto incontro.

ih. d. R i. 
do qualche setlimanc /accio 

l>arle della Fuci. ma per quanto 'iti 
ancora troppo pretto perchè io possa 
penetrare appieno nello spirito della 
nostra associazione, Ito già riportalo 
da questi primi giorni di vita fucina 
ima tua impressione per l'impronta 
di ’erictù profonda c di coerente or­
ganicità cln ne caratterizza ogm ma­
nifestazione.

Credo che lolle noi, che entriamo 
. far pule della l'uri, abbiamo pro­
li Maio finora, durante gli anni dei 
nostri corsi < lassici o scientifici, lo 
religione crislfano. ma credo ugual­
mente che mio poche, /orse quelle 
thè hanno già avuto lo fortuna di ap­
partenere ad associazioni cattoliche, 
hanno saputo stguire nella toro vita 
uno linea di condotta unica. sempre 
coerente a se sterra, e volta irrso unti 
sola, ariti verro ta iota mila.

Tutte, chi più. chi menu, abbiamo 
sentito nell'anima l'aspirazione a 
toinpiere qualcora di buono ma ab. 
bromo tradotto in pratica questa vaga 
aspirazione? Credo di potei rispon­
dere per lo maggior parte rii noi 
".Ve' . I. perchè? Porte perchè non 
<n >i timo 'tnivro una sufficiente ma­
turità spirituale. o pecchi l'ambien-

Anche prima di ogni considerazio­
ne tli carattere positivo è ben diffì­
cile pensare che unu umanità come 
quella di Gesù Uomo, attratta in una 
sfera cosi divinamente misteriosa, 
non abbia avuto a portarne le trac­
ce <i da subirne le ridondanze re­
cando così caratteri di superiorità 
rispetto a tutte le altre umane na- 

È cosi che. sempre nell’intento di 
studiare Gesù, come Uomo, in con­
ture.
creto sorge la domanda se la sua 
umanità non fosse ornata di privi­
legi singolarissimi.

1. Gesù come uomo ebbe una tri­
plice scienza. quella beatifica, quel­
lo infusa, quella sperimentale.

al La scienza beatifica è quella 
propria della visione beatifica, che 
caratterizza l'unione ultima, sopran­
naturale. felicissima, eterna con Dio. 
La visione beatifica. tenendo conto 
dei caratteri che ce ne dà la Scrit­
tura Neotestamentaria (Cfr. 1* Let­
tera di Paolo ai Corinti 13. 12 c segg.; 
Giovanni 17. 24; I* Lettera di Gio­
vanni 3, 2; Apocalisse 22. 2) ha que­
sto di proprio: la intuizione imme­
diata, diretta, senza che vi sia più 
alcun oggetto medio, della essenza 
divina in se stessa, e delle cose In 
Dio. Causa prima di esse. Si tratta 
di una visione che trascende com­
pletamente le capacità naturali di 
qualunque creatura; tale da non tro­
vare alcun elemento di paragone 
• proprio » nell'ambito delle nostre 
conoscenze; visione libera da ogni 
strettoia, punto di vista, zona d'om­
bra. stanchezza, dipendenza da cose 
create, inscindibili da ogni altra so­
sta di cognizione. Porta con sè, evi­
dentemente la forma più alta, che 
creatura possa avere di coscienza 
della presenza di Dio. ft inscindibile 
dall'atto conseguente proporzionato 
egualmente perfetto dell'amore e del 
gaudio; chiude quindi, non soppri­
mendo. ma eternando, in una beatis­
sima pienezza, il ciclo della vita, 
che. solo in essa, per noi, piena­
mente s'affermu.

È questa la visione c la scienza 
promessa a quei che fedelmente se­
guono il Cristo. È lo stato di termi­
ne a cui tende tutta la perfezione 
dei Redenti. In questa visione intui­
tiva di Dio la cognizione delle oltre 
cose create raggiunge la profondità

te non ero il più adatto u lavorite­
lo sviluppo di tuli- le migliori possi- 
bilitù di Inni latenti in noi?

Son /orse queste le ragioni chi ad­
duciamo per giustificarci ni nostri 
tieni occhi, imi esse postano CSSClc 
se mai in esito qual modo accetta 
bili solo in quanto si ricollegano a 
quella eh, a me sembra la causa più 
vera della nostra deficienza passata- 
noi eravamo abbandonale o noi stesse. 
< invece di raccogliere e potenziare 
le nostri forze, indirizzandole terrò 
un fine chiaro • preciso eroi-amo co­
me sbandate spiritualmente, ma <> 
non ce n- occorgevumo, o se pure 
avevamo una celta coscienza della no­
stra monche votcz io, non eravamo ca­
paci di risalire al perché di essa.

Solo pochi giorni di vita fucina so­
no però bastali per far aprire gli 
occhi a me. e certo ad altre matricole 
che avranno /allo la mia stessa espe­
rienza- ri sembra di aver /rovaio, nel­
la l'un quella guida dir ci mancava 
e di cui avevamo tanto bisogno.

Insieme a questo senso di sicurezza 
che deriva dal non sapersi più affi­
dali unicamente a se stessi, ho seni1-
10 quasi pesare, su ili me una nuova 
responsabilità, thè se grande onore è
11 /lOtcr appartenere a un'a«»ocia:ionc 
ih Irionc cattolica, onere non meno 
gioie è il mantenere gli impegni a*- 
'tinti verso di essa c verso l'ambiente 
universitario chr ri circonda, F. no­
stro imprescindibile dovere cercare di 
dme l'opera nostra alle nostre com­
pagne c ui nostri compagni di Uni- 
fertili, con cordialità e franchezza, e 
-opmtulto con generosità Dobbiamo 
far conoscere hi l-'ilcì nella «ira verità 
proprio aneli, a colmo che poterono 
fori.- creare la leggenda iti una Fisci 
noiosa e barbosa, di una luci che 
però avevano il torlo di vedere solo 
d<i loti fan».

Anna La Rosa

maggiore, in quanto si conoscono 
non attraverso una causa prossima, 
come accade nelle scienze umane, ma 
nella Causa Ultima. 

Gesù nella sua anima umana ebbe 
questa visione e questa scienza du­
rante tutta la permanenza terrena. 
Tant’è vero che abitualmente Egli 
parlando di certe verità rivelate ed 
alludendo a sè. in quanto Uomo 
[avrebbe usata un'altra lingua se 
avesse voluto alludere a sè come 
Dio| asserisce di a vederle » ed af­
ferma di attingerle immediatamente 
alle fonti divine. Tipico è per questo 
il suo colloquio con Nicodcmo (Gio­
vanni III). Ln perfettissima scienza 
di Cristo come uomo, sempre senti­
ta con tanta venerazione nella tra­
dizione cristiana, ha in questa sua 
prerogativa la più alta fonte. 

Il tutto è perfettamente logico. Ve­
dremo negli schemi 9, 10. 11 una 
unione sostanziale stretta fra la sua 
natura umana c la sua Persona 
Divina: una legge di proporzione 
esigeva, che anche l'unione intellet­
tuale fosse innalzata alla più alta 
espressione.

Del resto Cristo come uomo sareb­
be stato il paziente Redentore: an­
cora una legge di proporzione tra 
azione e cognizione imponeva Egli 
come uomo c sempre — l'ufficio suo 
fu di tutta la vita — contemplasse 
dalla più alta sede c nella più alta 
forma il piano di Provvidenza di 
cui Egli era ottuotore.

Il Capo, anche come uomo, avreb­
be chiamato gli altri uomini di là. 
ove Egli già si trovava.

Questa mirabile visione nel Re­
dentore Divino avrebbe lasciato u 
noi il mistero del gaudio e del do­
lore, ambedue sommi e simultanei 
nel momento della passione. Dinnan­
zi al quale, l'intelligenza umana [pur 
comprendendo clic non ve contrad­
dizione perchè ben altra è la po­
tenza dell'anima ampliata nella vi- 
sione beatifico, c diverso è l’aspetto 
degli oggetti d'entrambe. vedendo il 
dolore umano il male nocivo a sé, e 
il gaudio della visione lo stesso og­
getto fecondo di gloria di Dio| si 
sente profondamente incompetente a 
dir molte cose. Sente però che nel 
■ piano divino », tutte le cose, per 
l’eternità sua o per una riflessione 
di essa, hanno il pregio di potersi

disporre senza essere offese da una 
esigenza cronologica; solo prone ad 
una esigenza logica cd ontologica... 
In realtà nel Cristo « paziente Uo­
mo ■ allora si sintetizza tutto quel­
lo che fu — c dinanzi a Dio eterno 
«è » — vero per l'umanità : storia 
di dolore, storia di gaudio.

b) La scienza infusa è quella in 
cui Dio stesso dà alla operazione in­
tellettuale quell'elemento su cui essa 
astrae e forma la propria idea; sup­
plendo cosi tutto quello che nel pro­
cesso ordinario compiono o offrono 
c stimolano i sensi esterni ed inter­
ni: il tutto in un modo superiore, 
in tale scienza si può far n meno 
deH’esperienza esterna; ecco perchè 
si possono conoscer fatti non ancor 
sperimentabili o mai sperimentabili; 
inoltre l’oggetto di essa può. non 
coartato dal canale e dalla quadra­
tura dei sensi, essere di una am­
piezza immensamente maggiore.

La scienza infusa però, e in que­
sto per altro capo si diversifica dal­
la scienza beatifica, lascia intatta 
l'azione sia astrattiva che espressi­
va dell'intelletto, che viene quindi 
positivamente utilizzato secondo la 
sua natura.

Cristo ebbe la scienza infusa. 
Anche questo è un elemento che si 
può nettamente distinguere in tutta 
la tradizione cristiana; del quale pe­
rò è facile vedere la ragione inter­
na. Il carattere di Prototipo, di capo, 
di esemplare, con la esplicita o im­
plicita affermazione di perfezione in 
quanto lo riguarda, è sufficiente per 
esigere in Cristo la compitezza mas­
sima non solo nell'intelletto, ma an­
cora nella operazione intellettiva. Se 
quello è dato dalla visione beatifica, 
non altrettanto si può dire di que­
stui infatti nella visione beatifica 
l'intelletto non si comporta secondo 
i) modo naturale. Ora a dare questa 
compitezza all'intelletto nel suo eser­
cizio naturale non basterebbe, per la 
ristrettezza dell’oggetto, nemmeno ln 
scienza sperimentale. Emerge così la 
esigenza di quella infusa.

c) Gesù ebbe la scienza sperimen­
tale. quella cioè che, almeno inizial­
mente. si ricava dalla esperienza 
sensibile delle cose, quella che giun­
ge all’anima attraverso i sensi. È evi­
dentemente una scienza progressiva 
e ridotta: proporzionata sempre alle 
circostanze di tempo e di luogo

Gesù la ebbe, potè in quella cre­
scere: non già che potessero cresce­
re le nozioni : cresceva semplicemen­
te il numero delle constatazioni at­
traverso una nuova fonte. La ebbe, 
come il suo atteggiamento nel Van­
gelo attesta; la ebbe perchè diversa­
mente gli sarebbe mancata una delle 
più nobili funzionalità dei sensi : 
quella di servire all'intelletto.

2. Nell'anima umana di Cristo ci 
hi la pienezza della grazia abituale. 

Su Gesù — evidentemente in 
quanto uomo, che sarebbe irragio­
nevole intenderlo di Lui in quanto 
Dio — discese lo Spirito Santo (Mat­
teo (3. 15): Sicché Egli fu ripieno di 
Spirito Santo (Luca 4. ) ecc.). L'ina- 
bitazione di questo in un'uniinu av­
viene attraverso la grazia abituale, 
tenuto conto del modo col quale si 
può parlare di inabitazlone di Dio, 
della Trinità nell’uomo. Questa 
« unzione di Spirito Santo » viene ri­
cordata pure nel discorso di S. Pie­
tro, al capo 10 degli Atti. S. Giovan­
ni esplicitamente dice Gesù ■ pieno 
di grazia» (1. 14). sì do concludere: 
a noi tutti abbiamo ricevuto dalla 
sua pienezza » (1. c.).

Anche qui vi è unu logica: l'ani­
ma umana del Cristo, anche se as­
sunta dal Verbo, restava semplice­
mente umana: era cioè passibile di 
elevazione. Ecco perchè la grazia 
abituale poteva, e per una legge di 
proporzione già citata, doveva esse­
re nell'anima del Cristo. Membro, 
anzi capo del suo Corpo Mistico 
(Rom. 12, 4; 1 Cor. 2,27; Efes. 1, 
20 ecc.). Gesù non poteva esserne 
reciso, mancando in Lui l'elemento 
unificatore, che è appunto ln Grazia, 
rifluente dal suo merito e dalla sua 
Passione.

3. È bene aver presenti alcune ri­
flessioni conclusive.

n> Gesù come Uomo non ebbe, 
dunque, alcuna ignoranza positivo. 
Pure come uomo, pur conservando 
la sua libertà, per la fissità dell’ani­
ma sua nella visione beatifica fu im­
peccabile. È impossibile infatti che 
in cospetto de) Sommo Bene una in­
telligenza possa optare per un altro 
bene relativo, falsamente supposto
tale. SI noti che la impeccabilità in 
quanto impedisce solo la scelta tra 
bene e male, non esclude la libertà 
che si esercita pienamente nella scel­
ta tra agire e non agire, tra bene 
e bene. La privazione, anzi, della 
scelta tra bene e male è una perfe­
zione della stessa libertà in quanto 
la preserva dalla deformazione abu­
siva della licenza.

b) I privilegi dell'anima umana 
di Gesù Cristo sono dimostrativi del­
la profonda capacità della natura 
umana ad accogliere da Dio superni 
doni e mirabili elevazioni. Nulla che 
possa dimostrare quanto questo la 
fecondità della natura, quando è ir­
rorata dal Dono Divino.

c) Quanto allo stesso Gesù, l’in­
sieme dei privilegi suoi spirituali, di­
mostra l'armonica proporzione col 
suo ufficio di Prototipo, di Redento­
re, di Capo. Si tratta di un nuovo 
elemento di unità, che ufflora.

Già fu osservato come il Cristo per 
essi, rappresenti la sintesi delle cose 
umane, su cui Egli levò nuova luce 
c nuovo valore.

d) Certo, se lo schema anteceden­
te poteva dimostrare quanto fosse 
vicino a noi, i privilegi forse posso­
no far credere, apparentemente al­
meno. di distanziarlo da noi. In real­
tà non è così: con essi Egli scmpli-

v nella Gloria deve proporzional­
mente avverarsi in noi. S. Paolo stes­
so che aveva ripetutamente enuncia­
to tale principio, descrisse le qualità 
del corpo del Giusto risuscitato (I ai 
Corinti 15) in perfetta coerenza con 
esso.

1 privilegi pongono un vincolo 
<li più.

d. g. a.

LAUREE
NAPOLI

Costagli^.» Muttiiutii » . Lettere 
Il contributo dato dagli Italiani allo 
conoscenza dr-ll'Eliupm Meridionale ■ 
108/110

Masktji lumi' - Lettere • II giornali- 
-mo napoletano n--l lHts 110/110.

Mutaini Cosci.nA • Filosofia - L'ir- 
razionalismo religioso di Itodolfo Otto 
■ 110/110 lode

Montinuu Mahia • Filosofia • Le idee 
morali •- pedagogiche di Seneca tEI‘co 
r metafisica <i fondamento della suo 
pedagoghi - 11Ó/110 lo<lc

lli.ssìt Ci.vrniv Lingue . Georg Cri- 
sloph Lichtenberg dal punto di risia 
psicologico - 110/110.

Adunanze 
per “ Azione Fucina,, 

L'Associazione fcmminlb- di Po 
brino lia lenirlo il mese 'corso lina- 
dunanza sui compiti di \zioiie Fu< i- 
n.< « sullo sua attuale impostazione 

llla relazioni tenuta dalla Signo­
rino Tino Accordi •' seguita una in­
teressatile discussione. Sono state fat­
te, ambe da [-irte delle matricole, 
numeroso osservazioni, critiche ■ prò. 
poste Tra te proposte é stalo richie­
sto che Azione Fucina segua mag­
giormente la vita della Chiesa non 
solo con articoli <• rarallefr liturgico, 
ma con l'esani, dei problemi e degli 
avvenimenti più importanti della vi­
ta alt itale nella Chiesa.

Segnaliamo l'iniziatho perchè ven­
ga seguila dalle altre Is'ociuzioni. In 
tali odummzs- si dovranno chiarire \c 
questo in modo particolare per ì nuo­
vi soci il carattere e ì compili del 
nostro giornale. SI dovrà cercare di 
ravvivare in tutti i soci l'interesse per 
il giornale ' per gli argomenti elu­
vi vengono trattali e nello liesso tem­
po segnalare alla redazione quelle 
proposte ehi- si ritengono opportune 
perché il giornale si adegui tempre 
meglio ai nuovi bisogni 

NAPOLI 

Associaz. ** Lucent et Ardena» 
(c. r.) — Domenica 2 gennaio alle 

oro 17. con l'intervento di S. Em il 
Cardinale Ascalesi, dei componenti 
della Giunta Diocesana di Napoli, dei 
i.ipprcsentanli ilei Centro e di minio- 
ro«i professori ed amici della Furi, è 
stala solennemente inaugurala l< mio. 
va sede dolili nostra Associazione. Do- 
(>o In benedizione dei locali impartita 
da S. En>. il Cardinale, il nostro Assi­
stente Mons. Prof. Falanga ha letto 
numerosi telegrammi di adesioni* cd 
ha rievocato il paziente peregrinare 
delle fucini' napoletane di sede in se­
de. che finalmente b.i avuto termine 
per il raggiungimento di una sede ve- 
lamente accogliente. Ila risolto <]tiindi 
un vivissimo ringraziamento a S E. 
che, iol suo valido aiuto e col suo pa­
terno interesse, lui realizzalo le l'Oslre 
aspirazioni

Accolto da vibranti applausi Mons. 
Arrichirli, con ispirate parole, ci ha 
portato il saluto e l'augurio del Cen­
tro. e "ii graditissimo dono- la foto­
grafia del S. Padre con l'autografo. 
(Tessati gli evviva entusiasti rivolti al 
S Padre, hi Prof. Addo Si.indone, già 
altivisiimo presidente della Furi, ora 
membro della Giunta Dlocwana. dopo 
aver ricordalo ai presenti gli ideali che 
si propone la Fnci. ha rivolto una cal­
da rac»"mondazione, perchè dopo la 
laurea non si dimentichi la vita alta­
mente cristiana vissuta nella Furi 
si Kuitiuin a dare la propria ope'a 
gli .diri campi dell'A. C.

ì ivamrnte applaudito S , in il « ar- 
(linaio ha rivo.lo alle fucine parole di 
; ugni io e d incoraggiamento pei il la­
voro del nuovo anno, od ha poi rin­
grazialo hi llev Superiore delle Sale- 
siane, clic, sormontando le gravi diffi­
coltà derivanti dalla fondazione ili un 
esemplare |x*nsionato universitario in 
Vitali, lia accolto nella Casa di S Gio­
vanni Bosco le fucine, concedendo loro 
una ptopiiu e dignitosa scile.

Terminata In cerimonia con la Ire- 
iicdizlonc di S. Ein., è seguilo un ri- 
icvimento i.dh'gr.itn dai calili fu< ini 

VENEZIA

Inauguraz. Anno Accademico
1) 27 dicembre u. s. la Fuci Venezia 

■ui, Ii.i solennemente inaugurato il 
nuovo \iino Accademico. 

Alla mattina nella Basilica di San 
Marco S. !.. il Card. Patriarca celebri» 
la Messa albi quale assisterono litui 
gicaincntc ni completo le due Asso 
dazioni. Al Vangelo rEminonlissimo 
liaendo occasione dal coincidere opimi 
lunissinio della celebrazione fucili.» 
con la festa di San Giovanni Evange 
lista esortò i giovarti a seguire le trai 
ce dell'Apostolo nell’ascesa misto ». 
neU'ainoro, fondamentale aU'atluazi»» 
no della vita cristiana, e nella singo 
lare Innocenza.

Dopo la colozionc l'Eininentissimi» 
imparti la Benedizione alla nuova si-, 
de delFAssociiuionc maschile C<l 
espresse parole di compiacimento per 
le attività che lo Associazioni Unirei- 
sharie d'A. C. svolgono e di conforto 
« proseguirle, promettendo di conti- 
iiiiare col suo jiarticolare interessa 
mento ed appoggio. Si procedette poi 
■U'ass»gna/ioni» della lk>r«j Bertone»» 
.d sq< io Dino Itosellini.

Segui l'assemblea generale pre'ic 
• luta dal l’ri'idi'iitc centrale Ambio- 
-otti cd albi quale parteciparono i (lue 

> onsiglicri di zona
Il Prcsidenl»' deU'Assoclazione ma­

cchile Angelo Coatto, lesse la relazio­
ne sul tenui • Fin i c non Pud ». 

La relazione vivamente ascoltala fu 
seguila da una fervida discussione. 

Mia sera nella sala maggiore del- 
l'Ateneo veneto il prof. Pietro Liziei, 
ex Presidente (entrale della Furi, leu. 
"iv la prolusione sul tema La toeielù 
dei popoli cristiani nel pensiero di 
Luigi Olivi

Erano presenti ri.mlncnti"imo Pa­
triarca e li- rappresi utaii/e di tutte lo 
autorità civili, politiche o militari. 

Le due associazioni si raccolsero poi 
nella chiesa di S. Fantino per la Medi­
tazione tenuta dall'Assistente deli A‘- 
six-iazione maschile »• pei la Dencdi 
/ione Eucaristica.

SOCI BENEMERITI 
/.” da lunghi anni eh - i Soci Senemerili, seguono con immutala 

simpatia il nostro lavoro
Essi dònno l'aiuto malcriale. versando te quote annuali di asso- 

dazione ina più ancora, come il contributo prore in modo indubbio 
— cd è particolarmente questo tl dono di cui non sapremo mai ab­
bastanza ringraziarti — l'aiuto della loro preghiera quell'appoggio 
morale fatto di cotnprensiono di mtcrcssamenlto benevolo che è con 
farlo, umano se si vuote, ma Imi tegillinio c desiderato olla nortru 
azione, della quale ci fa sentire con ancor maggiore vivezza la ne- 
cessitò e l'urgenza

Pubblichiamo » mani dei Soci chr hanno versato la quota. Rin­
graziandoli esprimiamo la speranza di poter presto stampare i nomi 
dei rimanenti Soci: e anche uri dira speranza e un desiderio: clic 
la loro schiera giù numerosa ■» arricchisca di nuovi Amici.

Per l'iscrizione si richiede il versamento di un'offerta annuale 
non inferiore alle lire 100. Il Socio Itenemerito ha diritto a ottenere 
unc speciale tessera < il distintil o della I I' < I m argento: riceve 
inoltre in omaggio - Sludium < «Astone Elicimi . può partecipa­
re a tulle te manifestazioni promosse dalla Tilt 

Associazione Iniv. Femminile di Rosi* Quota 1M7. I.. 100. 
S. E. Mgr. A. G. CicodN.vxi, AVashington — » 1038 >• 100
Prof Dr. Angelo Tacconi^ Torino — •' •' " 100
S. E. Mgr G. B. Montini, Città Vaticana — .....................100
Prof. Paolo Civbpi DvikE. Catania " 1U)
Sig.ra ADFX«n>r Ftuasvri Amcti» — ■' ■> » 200,
Sig ra Prof A’aLDUs Ih Gabtani — " 100
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l.'lmiiorlo dell'abbonomcnto ' 
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I». p-i li miile <l» ll.i Presidenza della Furi, che integra la differenza
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Trn la vita <• il libro: battute iiolcinic! 
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Giovanni Asimmsnrri • Dir. respans 
Gioroio BaCMM.lt • Condirettore

l i liv.sl , STA DIA M .vicli.'i
mala in ogni campo, ugni numero resuvia-

un articolo di carattere spirituale;
- un articolo o due mi argomenti d'attualità, di portata g

problemi del pensiero moderi
forte ispirazione -crisUun'i

Missioni
- Cronache

l<>i l iuti •- significai
ma'ogtajo, del Teatro.
i rou.iclie s'alterneranno

- - Recensioni di libri, bre
ite. (l'ognl campo un .cium vsp
■Vii »|<ialcliv parola che ne avvìi m

Iella vita •spirituale, culturale, sociale 
cd Exlraeuropei, in quel che pi 

ta cristiana;

i qualcl
Panorami

principali Paesi Euroj
•larmcntv può riguardare la

• Vita Elcclexlae ogni numero .lari un< rapida inforni i 
ne della vita della Chiesa;

— Cronaca deliri vita cattolica breve informazioni 
la attiviti (Ivi caltoiici ivi campo della cultura, con particolare

tu c il pensiero cristiano A ogm 
i di fatti, manifestazioni

disciplina medesima.
ssegne che STVIHVAf pubblica, .ilteniandulv di numero in 
Mino: siano. Lettere. Dirilto, Sociologia, Filosofia, Scienze 

Medi, ina, seno.-» \-ilniali. Scienze Fisiche, Ingegneria, 
Farmacia. /■< dagugla.

rvndviaimo tonto degli avvenimenti più iiu- 
i per un lettore 'ristiano nel campo del Ciri»-. 

Iella Musica, delle Arti Figurative. Queste 
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Le prerogative della umanità
di Gesù Cristo
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fu in Lui, nella Risurrezione finale
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